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La  Provinc ia  d i Modena si è dota ta  nel 1996 del p rimo Piano Infra regiona le delle 
Attività  Estra ttive (P.I.A.E.), delineando, a  pa rtire da lla  rea ltà  rileva ta  in quel momento, 
g li ind irizzi e le stra teg ie per dare equilib rio ed effic ac ia  a  questo settore p roduttivo. 

Le p revisioni e le sc elte a llora  adotta te si sono rivela te nel tempo 
sostanzia lmente adeguate, anc he se in due occ asioni si è reso nec essario apporta re 
a lcuni c orrettivi a ttraverso l’ adozione d i va rianti pa rzia li, a l fine d i da re risposta a nuove 
esigenze c he nel fra ttempo si erano manifesta te. 

Nell’ arc o d i tempo durante il quale questo p rimo strumento d i p ianific azione ha 
esplic a to i p rop ri effe tti regola tori, si sono verific a ti rilevanti mutamenti delle c ond izioni 
d i base c he ne avevano determina to le linee genera li d i impostazione. 

In primo luogo sono da  evidenzia re le p rofonde mod ific azioni apporta te a lla  
legislazione d i riferimento, in partic ola re per quanto rigua rda  il livello reg ionale. 

L’ app rovazione della  L.R. 20/ 2000, in materia  d i tutela  ed  uso del territorio e 
suc c essivamente della  L.R. 7/ 2004 ha  infa tti introdotto  importanti novità , anche per 
quanto riguarda  gli strumenti d i p ianific azione d i settore. 

Ta li mod ific azioni hanno interessa to in partic ola re questioni p roced ura li, 
esa ltando g li aspetti pa rtec ipa tivi, d i c onsapevolezza  della  rea ltà  territoria le e d i 
p revisione degli effe tti amb ienta li. 

In sec ondo luogo si può affermare c he, rispetto a i p rimi anni ’ 90, la  struttura  del 
c omparto imp rend itoria le c he opera  nel settore estra ttivo e della  lavorazione degli 
inerti appare molto d iversa . 

Se a l momento della  elaborazione del p rimo p iano questo era  c ara tterizza to 
anc ora da lla  p resenza d iffusa  d i p ic c ole aziende (in molti c asi a  struttura  familia re), 
oggi sono evidenti i segna li d i una  p rogressiva trasformazione verso un modello 
industria le p iù evoluto. 

Da ultimo, ma c ertamente non per importanza , è da  rilevare la  straord inaria  
evoluzione c he si è verific a ta in termini d i c onsapevolezza  ambienta le , anc he nei 
rigua rd i d i questo spec ific o settore. 

I modelli lega ti a l c onc etto d i sviluppo sostenib ile possono oggi trova re una  loro 
c red ib ilità  anc he in questo ambito p roduttivo c he, per le sue c ara tteristic he intrinsec he, 
è sic uramente tra  i p iù d iffic ili e delic a ti.  

E’  fin troppo evidente infa tti come il tipo d i risorse in gioc o ben d iffic ilmente 
possa  essere assoc ia to a l c oncetto d i “ rinnovabilità ” ; se si c onsiderano inoltre i 
potenzia li effe tti d ire tti ed  ind iretti c he ta li a ttività  possono p rodurre sugli ec osistemi 
c oinvolti,  emerge c on evidenza  la  nec essità  d i opera re c on la  massima a ttenzione e 
p rudenza . 

D’a ltra  pa rte non è possib ile immaginare sc enari esenti da  queste nec essità , 
c ome non sa rebbe etic o e forse neanc he sostenib ile, ipotizzare soluzioni fina lizza te a 
sc aric a re su a ltri territori g li effe tti della  domanda  p rodotta  da lla  nostra  c omunità . 
L’esigenza  inelud ib ile d i rendere d isponib ili i ma teria li nec essa ri a lla  rea lizzazione delle 
opere (pubb lic he e p riva te) non può quind i trovare soddisfazione se non a ttraverso 
una  sc rupolosa  ric erc a  delle cond izioni c he determinano il rapporto ottimale tra  c osti 
(amb ienta li) e benefic i. 

In questa  d iffic ile operazione quind i deve esser p resta ta  pa rtic ola re a ttenzione 
a ffinc hé le mod ific azioni c he inevitab ilmente il territorio sub isc e possano c ostituire 
oc c asione d i adeguata  riqualific azione. 

Ciò è importante anc he per segna re c on evidenza  un nuovo a tteggiamento 
rispetto a l passa to in c ui a  volte le ragioni del territorio  sono sta te sac rific a te a lle 
necessità  impellenti dello  sviluppo, lasc iando in qua lche c aso ferite anc or oggi aperte . 
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Da tutto c iò  deriva  evidentemente la  nec essità  d i avvia re un p roc esso d i 
revisione sostanzia le del Piano, a llo sc opo d i aggiorna rne i c ontenuti a i nuovi sc ena ri 
c he si sono nel fra ttempo determina ti.  

Ed è sulla  base d i queste c onsiderazioni e c on questo ambizioso ob iettivo c he 
oggi d iamo avvio a l percorso d i c ostruzione del nuovo strumento d i p ianific azione della  
a ttività  estra ttiva  del nostro territorio. 

La  nec essità  d i c onc ilia re esigenze c osì c ontrastanti tra  d i loro, a llo sc opo d i 
ind ividua re la  c ond izione d i miglior equilib rio , può trova re risposta solo a ttraverso un 
c ostruttivo ed aperto c onfronto fra  le d iverse c omponenti della  rea ltà  soc ia le 
modenese; il coinvolg imento dei va ri soggetti interessa ti c onsente d i fa re emergere 
interessi, culture e sensib ilità  d iverse. 

Non a c aso infa tti la  fase p ropedeutic a a lla  ridefinizione della  p ianific azione 
estra ttiva  è inizia ta  c on la  c onvoc azione del Forum Agenda 21 Loc ale. 

Lo strumento della  Conferenza d i Pianific azione, p revisto  da lla  L.R. 20/ 2000, 
c ostituisc e a  questo sc opo una  ulteriore e importante oc c asione d i d isc ussione per 
fissare g li ob iettivi e le stra teg ie da perseguire c on la  Variante genera le a l P.I.A.E.  

Moltep lic i e partic ola rmente c omplessi sono i temi da a ffronta re nel d iba ttito 
c he si svilupperà  in questa  sede: l’ uso dei materia li, le c ond izioni d i estrazione, le 
modalità  d i rip ristino dei siti esauriti,  sono soltanto a lc uni esempi degli a rgomenti c he 
dovranno essere tra tta ti.  

L’ analisi d i ta li p rob lema tic he non può p rendere avvio c he dalla  verific a  delle 
c ond izioni d i base da  c ui sc a turisce il perc orso d i revisione, c he ha  c ome orizzonte la  
va lutazione dei potenzia li sc enari d i sviluppo p reved ib ili per il sistema  infrastruttura le ed 
edilizio del nostro territorio . 

Se da un la to quind i è importante va luta re c on oc ula tezza  g li elementi c he 
c ara tterizzano il c omplesso legame tra  le a ttività  estra ttive e l’ industria  delle c ostruzioni, 
a ltre ttanto importante sa rà  la  ind ividuazione d i p roc edure c he c onsentano una  
effettiva  e puntuale a ttuab ilità  della  p ianific azione adotta ta . 

L’ azione amministra tiva  deve in a ltre  pa role rendere possib ile la  sintonia  tra  i 
temp i d i a ttuazione del p iano e le p roc edure nec essa rie a ffinché il p iano stesso d iventi 
rea lmente opera tivo. 

E’  in questa  ottic a  infa tti c he, utilizzando una  novità  normativa introdotta  da lla  
L.R. 7/ 2004, la  va riante genera le a l P.I.A.E. sa rà  c ostruita  in modo ta le da  assumere 
va lore d i P.A.E. c omuna le, per molti c omuni del territorio modenese. 

Ciò a l fine d i c onseguire una  sensib ile riduzione dei temp i nec essari a l 
c ompletamento del perc orso amministra tivo necessa rio per rendere effe ttivamente 
a ttuabili le sc elte adotta te, introduc endo c osì un ulteriore elemento d i qua lità  dello 
strumento d i p ianific azione. 

Si c ompleta  in questo modo il quad ro degli impegni c he l’ Amministrazione 
Provinc ia le assume a llo sc opo d i fornire un insieme d i risposte c red ib ili ed  esaustive a l 
settore delle a ttività  estra ttive. 
 
 
 

             ASSESSORE 
  ALL’ AMBIENTE E DIFESA DEL SUOLO, 

PROTEZIONE CIVILE, POLITICHE FAUNISTICHE 
������������������$/%(572�&$/'$1$�
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2.1 Premessa  

2.2 Gli ind irizzi guida  per la  formazione d ella  Variante Genera le a l P.I.A.E. 

2.3 Il Piano Opera tivo Agenda  21 Loca le d ella  Provinc ia  d i Modena 

2.4 Il Forum Agend a 21 Loca le e la  Conferenza  d i Pianificazione (L.R. 20/ 2000) 
 

��� */,�2%,(77,9,�'(//$�9$5,$17(�*(1(5$/(�$/�3�,�$�(��
3.1 Introduzione 

3.2 Gli ob iettivi d i ca ra ttere genera le 

3.3 Obiettivo genera le n° 1:“ Sodd isfa re il fabb isogno d i ma terie p rime”  

3.4 Obiettivo genera le n° 2 “ Limita re  il consumo d i risorse e territorio”  

3.5 Obiettivo genera le n° 3: “ Minimizzare g li impatti temp oranei e p ermanenti”  
 
��� /(�02'$/,7$·�',�62'',6)$&,0(172�'(/�)$%%,62*12�',�0$7(5,(�35,0( 

4.1 Il fabb isogno complessivo d i materie p rime d i cava  

4.2 Ana lisi dei volumi residui derivanti da lla  p ianificazione vigente 

4.3 Il Fabb isogno per l’ industria  delle costruzioni (2005-2017) 

4.3.1  Ghia ie e sabb ie a lluvionali d i cava  (terre g ranula ri) 

4.3.2  Materia li lap idei  d i monte (roc c e ma c inate) 

4.3.3  Terre fini d i p ianura  

4.3.4  Materia li a lterna tivi a ll’ uso delle ghia ie 

4.3.5  Materia li ghia iosi derivanti da  asportazioni per  reg imazioni id rauliche in a ree del 
Demanio Fluvia le  

4.3.6 Ripartizione del fabb isogno d i materie p rime p er il settore d elle costruzioni 

4.4 Usi industria li(settore c era mico, industria  dei la terizi), e usi a rtig ianali 

4.4.1 Le materie p rime loca li per l’ industria  cera mica  (a rg ille e sabb ie) 

4.4.2 I limi per l’ industria  dei la terizi (terre fini d i p ianura ) 

4.4.3  Roc ce p er p ietra  da  tag lio 

4.4.4. Arg ille e ca lca ri per c emento (rocc e stra tificate) 

 
���� /$�3,$1,),&$=,21(�'(//(�0,1,(5(�

5.1 Le deleghe in materia  d i miniere a lle Province 

5.2 Le miniere d el territorio p rovinc ia le mod enese 

5.3 Elementi d i base p er la  p ianific azione minera ria  sul territorio p rovinc ia le 
�
��� /·,17(6$�75$�3529,1&,$�(�&2081,�3(5�/$�5('$=,21(�'(//$�9$5,$17(�*(1(5$/(�

$/��3�,�$�(��&21�9$/(1=$�',�3,$12�&2081$/(�'(//(�$77,9,7�(675$77,9(�
6.1 Contenuti del P.I.A.E. p rovinc ia le e  d el P.A.E. c omuna le 

6.2 Criteri per la  redazione dei P.A.E. comuna li contestua li a lla  approvazione del P.I.A.E. 
a i sensi della  L.R. 20/ 2000 

6.3 Gli scenari ipotizzabili per il percorso d i costruzione della  va riante a l P.I.A.E. con 
va lenza  d i P.A.E., nella  Provinc ia  d i Modena 

6.4 Ap provazione del P.I.A.E. p rovinc ia le e del P.A.E. c omuna le a i sensi della  L.R. 
20/ 2000 

6.5 Elenco dei Comuni che hanno sottosc ritto l’ Accordo Preliminare per assegnare a l 
P.I.A.E. p rovinc ia le va lore ed  effetti d i P.A.E. comuna le a i sensi della  L.R. 20/ 2000 
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 Il Consig lio della  Regione Emilia-Romagna, in a ttuazione della  L.R. 24 marzo 
2000, n. 20, "'LVFLSOLQD�JHQHUDOH�VXOOD�WXWHOD�H�O
XVR�GHO�WHUULWRULR", ha delibera to nel 2001 
un Atto d i ind irizzo e c oord inamento tec nic o sui c ontenuti c onosc itivi e va luta tivi dei 
p iani e sulla  c onferenza  d i p ianific azione.  
 

Il Doc umento Preliminare e’  ind ividua to c ome strumento d i base che definisc e 
le linee portanti, g li orientamenti e le stra teg ie c he si intendono adotta re nella  
c ostruzione del nuovo strumento d i p ianific azione. 
 

La  funzione del Doc umento Prelimina re, c ui la  delibera  reg ionale assegna la  
va lenza  d i “strumento d i contenuto p ianific a torio  d i c ompetenza dell'Amministrazione 
interessa ta” , è p ropedeutica  a i lavori della  Conferenza d i Pianific azione ed è p revisto 
per tutti g li strumenti  d i p ianific azione territoria le e urbanistic a , genera li o d i settore, tra  i 
quali evidentemente anc he il P.I.A.E.. 
 

Il Doc umento p reliminare ha  la  funzione quind i d i fornire agli Enti pa rtec ipanti 
a lla  Conferenza  d i Pianific azione una illustrazione dei c ontenuti fondamenta li c he 
l'Amministrazione p roc edente intende da re a llo strumento d i p ianific azione in c orso d i 
elaborazione. 
 

Gli e lementi c he c ara tterizzano il Doc umento Preliminare si possono ind ividuare 
innanzitutto negli ob ie ttivi genera li c he si intendono perseguire , nelle sc elte stra teg ic he 
d i assetto del territorio e nei limiti e nelle c ond izioni da  porre per orienta re la  fase 
p rogettua le verso modelli d i sviluppo sostenib ile.  
 

Le sc elte d i p iano sono assunte anc he in relazione agli esiti della  fase 
p relimina re d i indagine desc ritta  nel Quad ro Conosc itivo; in partic ola re per quanto 
rigua rda  la  p ianific azione delle a ttività  estra ttive infa tti, il Doc umento Prelimina re deve 
garantire la  c oerenza  e la  c ongruità  tra  le ipotesi d i intervento e le c ondizioni del 
territorio su c ui si intende opera re. 
 

A questo sc opo è ind ispensab ile pertanto c he g li ob iettivi e g li orientamenti 
genera li del p iano siano sottoposti p reventivamente ad  una va lutazione d i sostenib ilità  
amb ienta le e territoria le: il Doc umento Prelimina re deve essere c orreda to da  
ind ic azioni sulle modalità  c on c ui sa ranno sviluppa te le analisi amb ienta li nonché dagli 
e lementi utili a  mitiga re o c ompensa re g li effe tti nega tivi derivanti da ll'a ttuazione delle 
p revisioni. 
 

E’  utile rifle ttere sulla  nec essità , nella  definizione dei c ontenuti essenzia li del 
Doc umento Preliminare, d i dare risposta  a  due esigenze contrapposte; se infa tti da una 
parte il Doc umento Preliminare e' pred isposto da lla  Giunta  Provinc ia le , c ome p rimo 
a tto del p roc esso d i elaborazione della  p roposta  d i Variante a l Piano delle a ttività  
estra ttive (si p rospetta  dunque un insieme d i sc elte  d i c a ra ttere genera le mira te a 
definire soluzioni metodolog ic he e c riteri informatori), da ll’ a ltra  oc c orre ric orda re che le 
ind ic azioni c ontenute nel Doc umento Prelimina re devono essere suffic ientemente 
puntuali ed  a rtic ola te per c ostituire un effe ttivo c ontributo in termini c onosc itivi e 
va luta tivi a i soggetti c he partec ipano a i lavori delle c onferenza . 
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Il p resente Doc umento Prelimina re si p ropone pertanto d i sviluppa re nei suc c essivi 

c ap itoli, in sintonia c on le  ind ic azioni fornite da lla  c irc ola re reg ionale, i seguenti temi: 
 

a ) Definizione degli ob ie ttivi genera li d i sviluppo del settore estra ttivo fina lizza to a l 
soddisfac imento della  domanda d i ma terie p rime d i c ava e miniera ; 

b ) Ind ividuazione delle misure d i sa lvagua rd ia  dell’amb iente e va lorizzazione del 
territorio  anc he a ttraverso la  definizione d i ob ie ttivi d i sostenib ilità ; 

c )  riqualific azione delle rea ltà  g ià  interessa te da a ttività  d i c ava  e d i lavorazione 
delle ma terie p rime;  

d ) ind ic azione dei c ontenuti stra tegic i del p iano delle c ave e miniere; 
e) definizione del rapporto tra  le sc elte  d i p ianific azione della  Va riante Genera le e 

la  p ianific azione  sovraord ina ta  (P.A.I., P.T.R., P.T.P.R. e P.T.P.C.); 
f)  e lementi d i c oord inamento ed ind irizzo della  p ianificazione del settore estra ttivo 

c on g li strumenti del medesimo livello d i governo e le eventua li misure 
nec essa rie per assic ura rne la  c oerenza . 

 
Gli e lementi della  p ianific azione territoria le p rovinc ia le c he interagisc ono c on il 

settore delle a ttività  estra ttive rigua rdano: 
 
�� gli sc enari d i sviluppo dell'a rea  p rovinc ia le e le p rinc ipa li linee d i assetto ed  

utilizzazione del territorio  (sc elta  tra  Poli estra ttivi d i g rande d imensione ed Ambiti 
estra ttivi comuna li, in p ianura , c ollina e montagna);  

 
�� gli ob ie ttivi genera li d i sostenib ilità  territoria le ed ambienta le e le politic he d i tutela  

delle d iverse parti omogenee del territorio p rovinc ia le, c on l'ind ividuazione d i 
massima delle soglie  d i risc hio (S.B.A., Stud io d i Bilanc io Ambienta le), d ei lim iti e 
delle cond izioni per l'uso sostenib ile delle risorse na tura li (ma teria li lap idei d i c ava ) e 
ambienta li (ac qua, a ria , paesaggio, flora , fauna , ec c .); 

 
�� gli ob ie ttivi e le  c ara tteristiche p rinc ipa li del sistema  integra to p rovinc ia le della  

mob ilità  e del trasporto  (va lutazioni del trasporto c ave-impianti, imp ianti-c antieri, e 
rela tivo tra ffic o pesante indotto); 

 
�� gli ob ie ttivi ed  i c riteri genera li c on c ui definire la  tipologia , la  loc a lizzazione d i 

massima , il d imensionamento delle ipotesi d i intervento (Poli estra ttivi 
sovrac omunali) e i bac ini d i utenza  delle strutture (impianti d i lavorazione) nonc hè 
servizi d i interesse p rovinc ia le e sovrac omunale; 

 
�� gli ob ie ttivi ed  i c riteri genera li d i p ianific azione negli amb iti interessa ti da potenzia li 

rischi na tura li (inquinamento delle fa lde in p ianura  e stab ilità  dei versanti in 
montagna ) a l fine d i ga rantire la  sic urezza  del territorio (da  questo punto d i vista  è 
necessa rio c onsidera re anc he g li aspetti lega ti a lle funzioni d i Polizia  Mineraria ); 

 
�� gli ob iettivi e le fina lità  genera li d i sostenib ilità  degli insed iamenti (a ree d i c ava , 

frantoi) da perseguire c on le dotazioni ec olog ic he ambienta li negli amb iti urbani e 
periurbani, i c riteri per la  ind ividuazione d i reti ec ologic he e spazi d i rigenerazione 
ambienta le e le p restazioni a ttese (rec upero e reinserimento territoria le d i c ave ed  
imp ianti ad  a ttività  termina ta ); 

 
�� gli ob ie ttivi e i c riteri genera li d i assetto e d i sviluppo del sistema insed ia tivo, per gli 

aspetti rela tivi a lla  ind ividuazione degli amb iti spec ia lizza ti per le a ttività  p roduttive 
d i rilievo sovrac omunale (imp ianti d i lavorazione degli inerti) e dei poli funzionali 
(Poli estra ttivi d i va lenza sovrac omunale); 
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�� i c riteri genera li per l’ind ividuazione degli ambiti territoria li sub-p rovinc ia li entro c ui 

sviluppa re forme d i c oord inamento dello strumento p rovinc ia le c on gli strumenti d i 
p ianific azione e p rogrammazione estra ttiva c omunale anc he a i fini  della  
definizione delle modalità  e dei termini per l'adeguamento dei p iani c omuna li 
(p revisti nella  L.R. 17/ 91 e da lla  L.R. 7/ 2004). 

 
 Le linee guida sopra ind ividua te hanno va lenza  anc he nelle rea ltà  per le  qua li il 
p iano p rovinc ia le c ostituirà  p iano estra ttivo c omunale, c ome previsto da lla  L.R. 7/ 2004, 
quind i anc he per le a ree d i miniera  e delle c oncessioni d i ric erc a  minera ria , introdotte  
per la  p rima volta  nel P.I.A.E. 
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����-�PREMESSA 
�

La redazione della  Va riante Genera le a l P.I.A.E. che, a i sensi della  L.R. 20/ 2000, 
forma lmente p rende l’ avvio c on la  c onvoc azione della  Conferenza  d i Pianific azione, in 
rea ltà  ha  già  a lle spalle un c onsistente lavoro p reliminare d i p reparazione e d i ind irizzo, 
la  c ui sintesi rapp resenta la  base del p resente Doc umento Prelimina re.  
 

In pa rtic ola re si possono ric ordare: 
 

a ) La  delibera della  Giunta Provinc ia le (n. 537 del 17.12.2002), c on la  quale sono sta te 
ind ividua te le linee metodologic he genera li per la  redazione della  Va riante 
Genera le a l P.I.A.E. 

b )  Gli ind irizzi ind ividua ti in oc c asione della  elaborazione del Piano d ’ Azione Agenda  
21 Loc a le della  Provinc ia  d i Modena , esp lic itamente sviluppa ti per la  Pianific azione 
Infra regiona le delle Attività  Estra ttive; 

c )  Le ind ic azioni fornite da l Forum Agenda 21, appositamente c onvoc a to in p revisione 
della  a ttivazione delle p roc edure d i elaborazione della  Variante Genera le a l P.I.A.E.. 

 
Oc c orre poi ric orda re c he suc c essivamente a lla  approvazione del P.I.A.E. 

vigente, la  Provinc ia  ha adotta to nuovi strumenti d i p ianific azione territoria le (in 
partic ola re il P.T.C.P.) c he rappresentano un importante riferimento anche per la  
elaborazione della  Variante Genera le a l P.I.A.E. . 
 
����- GLI INDIRIZZI GUIDA PER LA FORMAZIONE DELLA VARIANTE GENERALE AL P.I.A.E. 

 
La  Giunta  Provinc ia le ha  definito il p rimo passaggio della  p roc edura per la  

elaborazione della  Va riante Genera le, c on la  “ Ind ividuazione delle linee 
metodolog ic he per la  redazione della  Va riante Genera le a l P.I.A.E. (Delibera  G.P. n° 
537, del 17/ 12/ 2002)”  . 

Queste ind ic azioni si possono c osì sinte tizzare: 
¾�Definire il fabb isogno d i ma terie p rime, p rovenienti da  c ave, nec essa rie a lle 

esigenze dello sviluppo ec onomic o modenese; 

¾�Redigere il nuovo Piano in c onformità  c on gli strumenti d i p ianific azione 
territoria le sovraord ina ti; 

¾�Inc entiva re l’ utilizzo d i ma teria li sostitutivi a lle materie p rime p regia te; 
¾�Rispetta re le linee formula te da l Piano d ’ Azione Agenda 21 Loc a le ed  effe ttua re 

la  Valutazione d i Sostenib ilità  Ambienta le e Territoria le ; 
¾�Ind ividua re la  Commissione Tec nic a  Infra regiona le Attività  estra ttive quale 

organismo tec nic o c onsultivo d i riferimento; 
¾�Attiva re le  p roc edure d i c onsultazione e pa rtec ipazione p reviste da ll’ Agenda 21 

Loc a le; 
¾�Formalizza re la  c ostituzione dell’ Osserva torio sulle a ttività  estra ttive. 
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La  suddetta  delibera  suggerisc e inoltre  un p iano d i lavoro imposta to su 3 

ob iettivi genera li; da  questi vengono ind ividua ti a lc uni ob ie ttivi spec ific i sulla  base dei 
quali è possib ile definire le linee stra teg iche ed  opera tive. 
 

Il p rimo degli ob ie ttivi genera li si p ropone d i ga rantire la  d isponib ilità  delle  
ma terie p rime nec essa rie a  sodd isfa re la  domanda esp ressa  in termini d i 
p rogrammazione d i opere. 
A questo sc opo è necessa rio va luta re le risorse potenzia li d i ma terie p rime p resenti nel 
territorio della  p rovinc ia , a l fine d i determina re le soluzioni c he, in sintonia  c on le  
p revisioni degli a ltri strumenti d i p ianific azione, rea lizzano il miglior rapporto qua lita tivo.  
 

Il secondo obiettivo è fina lizza to a lla  riduzione del c onsumo d i ma terie p rime 
na tura li ed in pa rtic ola re d i quelle p regia te d i c ava  (ghia ie) per le quali è auspic abile  
una  utilizzazione limita ta  a lle situazioni d i effettiva  nec essità  od  a lla  trasformazione in 
p rodotti p reg ia ti. 
Ciò sia  in relazione agli aspetti lega ti a lla  lim ita tezza  della  risorsa  c he in c onsiderazione 
della  sua  c olloc azione in a ree ambienta lmente delic a te. 
 

Ta le ob iettivo può essere perseguito a ttraverso la  inc entivazione dell’ uso d i 
ma teria li DOWHUQDWLYL� (materia li d i recupero p rovenienti da  demolizioni) o VRVWLWXWLYL� (terre  
fini d i p ianura). 

Un ulteriore c ontributo nella  d irezione auspic a ta  può essere fornito da llo sviluppo 
della  ric erc a tec nolog ic a  sulle ca ra tteristic he e sulle potenzia lità  d i questi materia li nella  
rea lizzazione d i opere ed  infrastrutture. 
 

Il terzo ob iettivo è lega to a lla  fase c onc lusiva , ma non per questo meno 
importante, della  filiera  estra ttiva ; c i si p ropone infa tti d i ind ividuare  modalità  
p rogettua li e  strumenti normativi idonei a  favorire un adeguato rec upero delle a ree 
interessa te da  a ttività  d i c ava . 
 

In sostanza si può c onc ludere c he le linee ind ic a te nella  delibera c ita ta  fissano 
per la  Va riante genera le a l P.I.A.E. un perc orso sviluppa to in un’ ottic a orienta ta a  
modelli d i sostenib ilità  ambienta le , a l fine d i garantire un equilib ra to rapporto  tra  
sviluppo ec onomic o-soc ia le e sa lvaguard ia  del territorio .�
 
�
����-�IL PIANO OPERATIVO AGENDA 21 LOCALE DELLA PROVINCIA DI MODENA 
�

La Provinc ia  d i Modena ha da  tempo aderito a l p rogetto d i  “ Agenda 21 
Loc a le”  na to c on la  sottosc rizione, nel 1996, della  “Ca rta  d i Aa lborg”  e c on la  
suc c essiva adesione a lla  “Ca rta  d i Lisbona” . 

 
Il Piano Opera tivo c he ne c onsegue e’  sta to approva to da l Consig lio 

Provinc ia le c on la  delibera  n° 102 del 5/ 6/ 2001. 
 
Questa  sc elta  dell’ Amministrazione ha  c omporta to l’ assunzione dell’ impegno a  

c onformare i p ropri  perc orsi dec isiona li ed  i modelli d i sviluppo assunti a lle forme 
partec ipa tive ed  agli orientamenti tip ic i del c onc etto d i sviluppo sostenib ile. 

 
Ta le volontà  assume evidentemente partic ola re rilevanza quando c i si appresta  

ad elabora re o mod ific a re gli strumenti d i p ianific azione territoria le e d i settore e 
c ostituisc e pertanto un punto d i riferimento fondamenta le per la  Variante Genera le a l 
P.I.A.E. 
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In questo ambito il Piano Opera tivo ha  ind ividua to due elementi da sviluppare, 

sinte tizza ti nelle sc hede d i riferimento n. 17 e 18. 
 
La   n.17 “ Attuazione ed  aggiornamento del P.I.A.E.”  ha  c ome obiettivo la  

riduzione del c onsumo d i ma terie p rime na tura li p rovenienti da  a ttività  estra ttive. 
 
La  n. 18 “Osserva torio  permanente su risorse, p roduzione, c onsumo inerti”  

p revede l’ a ttivazione d i un monitoraggio c ontinuo sulle c a ra tteristic he e sugli effe tti 
p rodotti da lle a ttività  estra ttive. 
 

Tra  le d iverse a ttività  p reviste da Il’ Agenda 21 Loc a le, e ’  p revisto anc he lo 
strumento del “ Forum” , istituito con la  funzione d i favorire la  partec ipazione delle 
c omponenti soc ia li a lla  va lutazione delle situazioni p rob lematic he da  a ffronta re per 
uno sviluppo sostenib ile del territorio modenese. 
 
 
����- IL FORUM AGENDA 21 LOCALE E LA CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE (L.R. 20/ 2000) 
 

Il Forum Agenda 21 Loc a le ha  rappresenta to un tavolo d i d isc ussione, c ui hanno 
partec ipa to i rapp resentanti d i tutte le c omponenti soc ia li ed  ec onomic he della  rea ltà  
modenese, a l fine d i sviluppare un p roc esso d i va lutazione partec ipa to. 

 
La  d isc ussione a ffronta ta  da l Forum ha p reso avvio a  pa rtire da lla  c omune 

c onsiderazione che le a ttività  estra ttive sono c ara tterizza te da moltep lic i aspetti tra  
loro, a  volte, c ontrastanti. 

 
Da una  pa rte queste rappresentano infa tti una  p rima ria  esigenza , lega ta a lla  

necessità  d i rendere d isponib ile la  ma teria  p rima  per la  esec uzione d i opere; da questo 
punto d i vista  c ostituisc ono quind i un importante elemento d i opportunità  ec onomic a  
ed imp rend itoria le.  

 
Dall’ a ltra  esse determinano rilevanti p rob lematiche d i tipo ambienta le e 

necessitano pertanto d i una  partic ola re a ttenzione a l fine d i minimizza re le 
c onseguenze c he ne derivano. 
 
LE PROBLEMATICHE DA AFFRONTARE 

 
L’ insieme delle p rob lematiche d iba ttute nel Forum sc a turisc e dall’ esigenza d i 

sodd isfa re il fabb isogno p rovinc ia le d i ma terie p rime d i c ava , da  c oniuga re c on la  
necessità  d i rec are il minor impa tto ambienta le a popolazione e territorio, e c on il 
b isogno d i da re a ttuazione a lla  p ianific azione estra ttiva in temp i ac c ettab ili. 

I princ ipa li a rgomenti d i d isc ussione hanno rigua rda to il c oord inamento tra  i 
d iversi livelli p ianific a tori istituziona li, la  definizione del Quad ro Conosc itivo, 
l’ aggiornamento della  va lutazione del fabb isogno p rovinc ia le d i materie p rime d i 
c ava .  
Sono sta te analizza te inoltre a ltre p roblema tic he d i na tura p iù spec ific a  qua li: 
 

¾�Le modalità  d i ind ividuazione della  massima profondità  d i sc avo; 
¾�Le esigenze d i tutela  d i partic ola ri a ree ad  a lta  sensib ilità  id rogeolog ic a ; 
¾�Le esigenze e le opportunità  d i deloc a lizzazione dei frantoi; 
¾�Lo stud io sulla  idoneità  d ei ma teria li da  utilizza re per le operazioni d i rip ristino; 
¾�Le azioni nec essa rie a  p romuovere il rip ristino morfologic o dei siti d i c ava  storic i. 
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����-�INTRODUZIONE�
�

La  Va riante Genera le a l P.I.A.E. dovrà essere p iù dec isamente c onnota ta , 
rispetto a llo strumento oggi vigente, a  modelli orienta ti verso la  sostenib ilità  amb ienta le 
e territoria le , a l fine d i perseguire un ragionevole equilib rio tra  lo sviluppo ec onomic o e 
soc ia le della  c omunità  e le esigenze d i sa lvaguard ia  e va lorizzazione del territorio. 

 
La  stessa L.R. 20/ 2000, e  l’ Atto  d i ind irizzo e c oord inamento tec nic o a ttua tivo, 

ric hiedono c he i p roc essi d i p ianific azione si svilupp ino a seguito  d i una  app rofondita  
c onosc enza del territorio  e mediante p roc edimenti aperti a lla  partec ipazione, a l fine d i 
poter meglio c omprendere, ed eventualmente guida re, i p roc essi evolutivi in c orso.  

 
 E’  nec essa rio in questa  ottic a elaborare, fin da lle p rime fasi p rogettua li, la  

va lutazione degli effe tti c he le p revisioni del p iano p roduc ono sul sistema territoria le ed 
ambienta le . 

 
Tutto questo permette  d i c onseguire una  maggiore c oerenza dei d iversi 

strumenti d i p ianificazione ed  è funzionale a lla  ric erc a della  massima c ond ivisione 
possib ile sulle sc elte stra tegic he. 

 
Fondamenta le è infine la  p revisione d i un adeguato ed effic ac e sistema d i 

monitoraggio degli effe tti c he le sc elte opera te determinano nel tempo a llo sc opo d i 
a ttiva re eventuali mec c anismi d i c orrezione. 
 

Per quanto riguarda  il settore delle a ttività  estra ttive, in partic ola re, dovrà  essere 
perseguito un p iù razionale imp iego delle risorse na tura li, c he punti a  d iversific a re le 
potenzia li fonti, a  ridurne il fabb isogno spec ific o (minimizzando g li sp rec hi anc he in 
termini qua lita tivi), a  d ila ta re, quanto p iù possib ile nel tempo, il lo ro utilizzo.  

 
In questa ana lisi il termine “ risorsa”  deve essere inteso nella  sua  ac c ezione p iù 

ampia ; sono evidentemente risorse le materie p rime na tura li nec essa rie a lla  
rea lizzazione d i opere (ghia ia , sabb ia , a rgilla , ec c .), ma devono essere c onsidera te 
risorse anc he il suolo agric olo, le fa lde ac quifere, ec c ., in quanto beni na tura li da  
sa lvagua rdare.  

 
Ne deriva c he la  va lutazione del fabbisogno d i ma terie p rime, per g li effe tti c he 

può p rodurre ind ire ttamente sulle c omponenti amb ienta li, d iventa elemento essenzia le 
per determinare l’ effic ac ia  c omplessiva dello strumento d i p ianific azione. 
 
 
����- GLI OBIETTIVI DI CARATTERE GENERALE�
�
 In sintonia c on le ind ic azioni fornite dagli a tti p ropedeutic i illustra ti a l c ap itolo 
p rec edente, ed  in pa rtic ola re c on la  Delibera  della  Giunta Provinc ia le che ha  ind ic a to 
le linee metodolog ic he, si definisc ono d i seguito g li ob ie ttivi genera li da  c onsidera re 
c ome riferimento per la  redazione della  Va riante Genera le a l P.I.A.E: 
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2 ��� ������� �	��
�������������� �����´6RGGLVIDUH� LO� IDEELVRJQR� GL� PDWHULH� SULPHµ� da perseguire a ttraverso le 
seguenti azioni:�
 
a ) va lutazione del fabb isogno secondo il p rinc ip io d i autosuffic ienza  
b ) semplific azione delle p roc edure amministra tive  
 
2 ��� ������� �	��
�������������� �����´/LPLWDUH�LO�FRQVXPR�GL�ULVRUVH�H�WHUULWRULRµ da  perseguire a ttraverso le seguenti 
azioni: 
 
a ) p romuovere l’ uso dei materia li sostitutivi ed  a lterna tivi a lle materie p rime p regia te d i 

c ava    (ghia ie e sabbie) 
b ) va luta re la  possib ilità  d i app lic a re p rofondità  d i sc avo d ifferenzia te 
c ) da re p riorità  a i siti che p resentano le mig liori c ond izioni d i utilizzo della  risorsa 
d ) favorire l’ uso dei ma teria li trad iziona li e d i p rovenienza  loc a le 
 
2 ��� ������� �	��
�������������� �����´0LQLPL]]DUH�JOL�LPSDWWL�WHPSRUDQHL�H�SHUPDQHQWLµ da perseguire a ttraverso 
le seguenti azioni: 
 
a ) minimizzare g li spostamenti del materia le  
b ) tutela re le a ree sensib ili del territorio  
c ) da re p riorità  ag li interventi su poli esistenti 
d ) ga rantire un adeguato rec upero fina le delle c ave 
e) qua lific a re g li amb iti fluvia li e perifluvia li   

�
E’  sulla  base dei c riteri suesposti c he sa rà  c ostruito il nuovo assetto  della  

p ianific azione delle a ttività  estra ttive, da  tradurre nella  doc umentazione c ostitutiva  
del Piano: 
• Relazione d i Piano 
• Norme Tec nic he d i Attuazione; 
• Elabora ti c a rtogra fic i d i ind ividuazione delle a ree; 
• Schede d i dettaglio dei singoli poli estra ttivi. 
• VAL.S.A.T. 
 
 
����-�Obiettivo genera le  n° 1: “Sodd isfa re il fabb isogno d i materie p rime” �
�
 Il p rimo ob iettivo c he c i si deve porre è quello d i rendere d isponib ile la  materia  
p rima nella  quantità  nec essa ria  a lla  rea lizzazione delle opere, pubb lic he e p riva te, c he 
si p revedono sul territorio p rovinc ia le nel periodo d i va lid ità  del Piano. 
  
 Ciò deve avvenire na tura lmente nelle mig liori c ond izioni possib ili ed  è 
importante a  questo sc opo c he anc he la  va lutazione delle quantità  da  p ianific a re sia  
effettua ta in modo equilib ra to e c hia ro. 
  
 E’  necessa rio inoltre c he le p roc edure amministra tive c he regolano l’ a ttuazione 
del Piano consentano d i rendere opera tive le dec isioni assunte nei tempi p rogrammati, 
determinando questo fa tto una delle cond izioni p iù rilevanti per la  rea le effic ac ia  del 
sistema d i p ianific azione. 
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�
D�� YDOXWD]LRQH�DQDOLWLFD�GHO�IDEELVRJQR��
�

La va lutazione del fabb isogno è operazione estremamente importante ma a l 
tempo stesso anc he c omplessa . 
 Sia  per quanto riguarda  i ma teria li ad uso industria le (c eramic he, la terizi, ec c .) 
ed in misura  anc ora p iù rilevante per le ghia ie, essa  può influire d ire ttamente sulle 
c ond izioni d i merc a to, determinando, qua lora non c orrettamente eseguita , d istorsioni 
in grado d i p rodurre effetti nega tivi. 

E’  opportuno infa tti, adottando il p rinc ip io d i “ autosuffic ienza ” , limita re per 
quanto possib ile , a ttraverso il c orretto c a lc olo de lle quantità  da  p ianific a re, fenomeni 
d i “ import”  e/ o “export”  d i ma teria le sul territorio p rovinc ia le , per g li effe tti nega tivi c he 
in ogni c aso si p roduc ono. 

Oltre c he in termini “ quantita tivi”  il tema  si p ropone anc he in termini 
“qua lita tivi” , in pa rtic ola re per quanto rigua rda l’ uso d i ma teria li sostitutivi o a lterna tivi 
agli inerti p regia ti na tura li. 

Anche per questi è nec essa ria  una c orretta  e rea listic a  va lutazione delle 
potenzia lità  esistenti. 

E’  importante infine c he i parametri adotta ti per la  determinazione del 
fabbisogno, siano adegua tamente monitora ti nel tempo, a l fine d i poter ind ividua re 
eventua li signific a tivi sc ostamenti ed  adotta re, quando possib ile, gli opportuni 
p rovved imenti c orrettivi. 

Nel suc c essivo e spec ific o c ap itolo del Documento Prelimina re, dedic a to a l 
sodd isfac imento dei fabbisogni, sono dettag lia tamente desc ritte le modalità  d i c a lc olo 
delle quantità  da  p ianific a re per ogni singola c a tegoria  d i ma teria le. 

�

��
�
�
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�
E�� VHPSOLILFD]LRQH�GHOOH�SURFHGXUH�DPPLQLVWUDWLYH��
�

La c omplessa  p roc edura  d i approvazione degli strumenti d i p ianific azione delle 
a ttività  estra ttive c he p revede dapp rima la  definizione del Piano d i livello p rovinc ia le 
(P.I.A.E.) e , in funzione d i questo, la  suc c essiva  definizione del livello c omuna le (P.A.E.) 
ha  determina to in passa to non poc hi p rob lemi in relazione a i temp i ec c essivamente 
lunghi nec essa ri per rendere opera tive le dec isioni assunte.  

Questo fa tto ha  c hia ramente limita to la  effic ac ia  degli strumenti d i 
p ianific azione che d i fa tto sono d ivenuti a ttuabili in temp i troppo lontani da l momento 
della  dec isione e quind i inc ompa tib ili con le nec essità  sia  della  pubb lic a 
amministrazione c he del merc a to. 
 Al fine d i dare risposta  a  ta le p rob lema la  L.R. 7/ 2004 ha  p revisto la  possib ilità  d i 
rendere c ontestua le, a  seguito d i spec ific a  intesa  tra  l’ Amministrazione Provinc ia le e le 
Amministrazioni Comuna li, il p roc ed imento amministra tivo d i approvazione dei rispettivi 
strumenti d i p ianific azione (P.I.A.E. e P.A.E.) c onsentendo in questo modo una  notevole 
riduzione dei temp i nec essari. 

La  p roc edura da seguire affinc hé il P.I.A.E possa  assumere, per le 
Amministrazioni c omunali c he aderisc ono, il va lore e gli effe tti del P.A.E. sono 
dettaglia tamente desc ritti nel suc c essivo c apitolo  d i app rofond imento. 

Allo sc opo d i migliora re ulteriormente la  effic ac ia  delle p roc edure 
amministra tive sa rà  importante p revedere che le Norme Tec nic he d i Attuazione, in 
partic ola re del P.I.A.E., contengano, per quanto g iurid ic amente possib ile, forme d i 
flessib ilità  ta li da  permettere il ricorso a  p rocedure semplific a te sop ra ttutto nei c asi d i 
minore rilevanza . 

Sarà  opportuno infine p romuovere forme d i c oord inamento tra  Provinc ia , 
Comuni e  g li a ltri Enti tito la ri d i c ompetenze sulla  ma teria , a llo sc opo d i snellire a l 
massimo i perc orsi amministra tivi.  
 
 
 
����-�Obiettivo genera le  n° 2 “Limita re  il c onsumo d i risorse e territorio” �
�

Orienta re la  p ianific azione territoria le verso modelli d i sviluppo sostenib ile 
signific a in p rimo luogo operare a l fine d i lim ita re a l massimo il c onsumo d i risorse, 
d ila tandone per quanto possib ile in temp i lunghi lo sfruttamento. 

Ciò è anc or p iù vero quando si tra tta  d i a ttività  estra ttive, c he per loro na tura 
tra ttano ma teria li d iffic ilmente asc rivib ili come “ rinnovab ili” . 

In questo contesto inoltre è nec essario a ttribuire a l termine “ risorsa”  la  sua 
ac c ezione p iù ampia ; non si tra tta  infa tti solo del p relievo d i materie p rime na tura li ma , 
nella  filiera , devono essere c onsidera ti molti a ltri aspetti quali: il p rogressivo uso del 
territorio (c on la  c onseguente sottrazione d i a ree a lle p ra tic he agric ole), le ac que 
superfic ia li e p rofonde, il paesaggio, la  c opertura  bosc hiva, g li hab ita t na tura li c he 
vengono modific a ti, ec c . . 

Ognuno d i questi elementi infa tti sub isc e modific azioni p iù o meno p rofonde, 
molte volte del tutto irreversib ili. 

E’  nec essario pertanto stud ia re stra teg ie d i intervento c he c onsentano d i 
limita re g li effe tti, anc he ind ire tti, delle a ttività  d i estrazione. 
 
�
�
D��� SURPXRYHUH�O·XVR�GHL�PDWHULDOL�VRVWLWXWLYL�HG�DOWHUQDWLYL�DJOL�LQHUWL�SUHJLDWL�GL�FDYD�
�

Per “ inerti p reg ia ti d i c ava”  si intende normalmente il materia le ghia ioso c he, 
per le p roprie c ara tteristic he mec c anic he ed il basso c ontenuto d i impurità , può essere  
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utilizza to a i fini delle p roduzioni a  p iù a lto va lore aggiunto (c onfezionamento dei 
c a lc estruzzi). 

Lo stesso ma teria le è però utilizza to a volte in modo improprio (per riemp imenti 
o sottofondi strada li), sfruttandone quind i solo pa rzia lmente le eleva te c a ra tteristic he 
mec c anic he. 

Il ma teria le d i mig liore qualità , oltre ad  essere richiesto in quantità  eleva te, si 
trova normalmente in a ree partic ola rmente delic a te da l punto d i vista  ambienta le ; si 
determina  quind i un dopp io effe tto nega tivo c he merita  sic uramente una analisi 
app rofond ita . 

Un p rimo risulta to può essere ottenuto p romuovendo, quando le c ondizioni lo 
permettono, l’ utilizzo, invec e del ma teria le p regia to, d i materia li sostitutivi o a lterna tivi, 
d i minore qualità  ma abbastanza  abbondanti sul territorio . 
 

In queste due c a tegorie si possono annovera re rispettivamente: 
�� le terre fini d i p ianura  
�� i ric ic la ti d i materia li da demolizione edilizia  

 
Questa p ra tic a , c he nel rec ente passa to si è p rogressivamente sviluppa ta , può 

essere sicuramente imp lementa ta , anc he per la  rea lizzazione d i opere, pubb liche o 
p riva te, d i g rande d imensione. 

E’  necessa rio a  questo sc opo che ta li ma teria li siano d isponib ili in quantità  
adegua te, a l fine d i renderne appetib ile l’ uso anc he in termini economic i. 
 E’  pertanto importante va luta re in dettaglio per quale tipolog ia  d i opere sia  
possib ile l’ utilizzo, e quanto materia le sostitutivo o a lterna tivo a lle ma terie p rime d i c ava 
sia  nec essario: in questo senso è possib ile ipotizzare la  ind ividuazione d i voc i d i 
c ap itola to standard da suggerire nella  formulazione delle p roposte p rogettua li. 
 
le terre  fini d i p ianura   
 
 Le terre fini d i p ianura  possono essere utilmente impiega te, med iante opportuni 
ac c org imenti, in sostituzione dei materia li p reg ia ti.  
 In partic ola re è possib ile , a ttraverso la  misc elazione c on c a lce o l’ inserimento d i 
rinforzi a rtific ia li, ottenere c ara tteristiche mec c aniche adegua te per numerose 
tipolog ie d i utilizzo. 

Il territorio p rovinc ia le p resenta  una buona d isponib ilità  d i “ terre fini d i p ianura ”  
(in partic ola re nelle a ree golena li della  med ia  e bassa  p ianura) e d i lim i sabb iosi 
p rovenienti da lla  reg imazione e da lla  rettific a  dei c orsi d ’ ac qua, utilizzabili per 
riempimenti e sottofondi stradali, rileva ti, p iste , p iazza li. 

E’  importante pertanto ind ividua re le potenzia lità  esistenti sul territorio a l fine d i 
renderne d isponib ili quantita tivi suffic ienti per il merc a to.  

 
 

ric ic la ti d i inerti da  demolizione ed ilizia  
 

Per inc entiva re il riutilizzo dei residui da c ostruzione e demolizione e’  nec essario 
sviluppa re una  rete effic ace c apac e d i favorire l’ incontro tra  domanda e offerta , 
nonché p romuovere tec nic he d i demolizione selettiva  degli ed ific i. 

Nonostante negli ultim i anni sia  notevolmente aumenta to il numero d i opera tori 
c he svolgono a ttività  d i rec upero, grand i quantità  d i ma teria le p roveniente da 
demolizioni sfuggono anc ora  a  questo c irc uito ; il fenomeno è p iù c onsistente in 
montagna rispetto a lla  p ianura ,  perché la  densità  ed ilizia  favorisc e il raggiungimento 
d i quantita tivi industria lmente adegua ti e permette d i insedia re imp ianti d i tra ttamento 
fissi, da  c ui deriva  un p rodotto d i qua lità  evidentemente superiore a  quelli mob ili.  
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Il c oinvolg imento della  Provinc ia  nel Progetto Domina e nel Progetto  VAMP 
(VAlorizzazione Ma teria li e Prodotti d i demolizione), ha  fornito utili suggerimenti anc he 
per la  redazione della  Va riante Genera le a l P.I.A.E. . 
 
 
E�� �YDOXWDUH�OD�SRVVLELOLWj�GL�DSSOLFDUH�SURIRQGLWj�GL�VFDYR�GLIIHUHQ]LDWH�

�
 L’ ob iettivo d i limita re il c onsumo d i territorio può essere perseguito anc he 
a ttraverso una  nuova  definizione dei c riteri c he regolano la  ind ividuazione della  
p rofond ità  massima d i sc avo. 
 La c orretta  determinazione d i ta le limite deve rispondere a  due esigenze 
c ontrapposte; da  una  pa rte essa costituisc e l’ e lemento d i tutela  della  risorsa id ric a 
sotterranea , in quanto garantisc e il mantenimento d i una adegua ta  barriera d i 
sic urezza tra  il livello messo a nudo dalla  esc avazione e le fa lde ac quifere, da ll’ a ltra  
permette d i o ttimizza re lo  sfruttamento dei g iac imenti. 
 La p rofondità  d i sc avo è pertanto strettamente lega ta a lle c ond izioni 
id rogeologic he del sottosuolo e, sa lvo le porzioni d i territorio in c ui si sovrappongono 
a ltri e lementi c ondizionanti d i c a ra ttere tec nic o e/ o norma tivo (ved i ad esempio le 
norme del P.A.I. per le a ree perifluvia li), essa  dovrà  essere determina ta  sulla  base d i 
queste. 
 E’  sic uramente utile in questa  fase fissare a lc uni c riteri a i quali isp ira re la  
determinazione d i questo pa rametro ed  in pa rtic ola re: 
 

�� potrà  assumere limiti d ifferenzia ti in relazione a lle d iverse c ond izioni 
id rogeolog ic he ed  a lle c ondizioni tecnic he e/ o normative esistenti; 

�� dovrà  essere c hia ra  ed  inequivoc ab ile a l fine d i non ingenerare dubbi 
interp reta tivi nelle singole app lic azioni; 

�� dovrà  essere fonda ta  su elementi d i c a ra ttere id rogeolog ic o c onsolida ti; 
�� dovrà  tenere c onto degli effe tti indotti sulle possib ilità  d i rec upero fina le del sito . 

 
F�� GDUH�SULRULWj�DL�VLWL�FKH�SUHVHQWDQR�OH�PLJOLRUL�FRQGL]LRQL�GL�XWLOL]]R�GHOOD�ULVRUVD��
�

La  ric erc a  delle c ondizioni o ttimali d i sfruttamento dei g iac imenti, persegue 
l’ ob iettivo d i minimizza re le c onseguenze ambienta li c he derivano dalla  estrazione 
delle ma terie  p rime, con effetti positivi in termini d i riduzione del numero d i interventi 
necessa ri e d i limitazione delle superfic i interessa te (sa lvagua rd ia  del suolo agric olo , 
della  vegetazione, del paesaggio, ec c .). 

L’ o ttimizzazione della  c apac ità  p roduttiva  dei siti estra ttivi, come rapporto 
c osti/ benefic i, è d ’ a ltra  parte elemento importante perc hé si possano determinare le 
c ond izioni nec essa rie a llo sfruttamento industria le della  risorsa . 

E’  interessante sottolineare, a  questo p roposito , c ome ta le p rinc ip io risponda 
anc he ad esigenze d i e ffic ac ia  dello strumento d i p ianific azione territoria le c he, oltre 
c he ad essere rispondente a lle nec essità , risulta  anc he p ienamente a ttuab ile.  

E’  importante quind i c he nella  va lutazione delle a ree potenzia lmente destinabili 
ad a ttività  estra ttive siano tenuti in c onsiderazione anc he gli aspetti, positivi o nega tivi, 
c he possono inc idere sul rapporto tra  resa  del ma teria le ed impatto dell’ a ttività  qua li: 

 
• la  p rofond ità  del te tto delle ghia ie 
• lo spessore del g iac imento  
• la  p resenza  d i c orsi d ’ ac qua 
• la  p resenza  d i infrastrutture (elettrodotti, metanodotti, strade, ec c .) 

�
�
�
�
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�
G�� IDYRULUH�O·XVR�GHL�PDWHULDOL�WUDGL]LRQDOL�H�GL�SURYHQLHQ]D�ORFDOH�

 
I ma teria li na tura li utilizza ti fino agli anni ’ 60 sul territorio modenese sono sta ti il 

la terizio in p ianura e la  p ietra  in montagna; entrambe queste tipolog ie c ostruttive 
trad izionali si basavano su p rodotti amp iamente d iffusi sul territorio . 

Favorire  l’ uso dei materia li na tura li loc a li o ltre  ad  una  va lenza  lega ta a lla 
“ trad izione”  può offrire, per quanto possib ile , un c ontribuito in sostituzione a ll’ uso del 
c a lc estruzzo.  

E’  necessa rio a  questo sc opo c he la  p ianific azione delle risorse sia  
adegua tamente d imensiona ta . 
 L’ industria  c eramic a  del c omprensorio  modenese, c he in passa to ha  utilizza to 
ma teria le p roveniente d ire ttamente da l territorio  p rovinc ia le , ha  p rogressivamente 
mod ific a to il p rop rio sistema d i app rovvigionamento, imp iegando materia li d i 
p rovenienza  estera  (a rg ille e feldspa ti in pa rtic o la re), c on c onseguenze nega tive in 
termini d i tra ffic o veic ola re indotto. 
 E’  opportuno verific a re la  possib ilità  d i riequilib ra re ta le situazione ind ividuando 
le c ondizioni nec essarie a l fine d i favorire il ric orso a  ma teria  p rima loc a le, in partic ola re 
per quanto rigua rda  le a rg ille rosse e le sabb ie (ana lizza te nella  pa rte rela tiva  a lla  
determinazione dei fabb isogni). 
 
 ����- Obiettivo genera le  n° 3: “Minimizzare g li impa tti temporanei e permanenti” �
 

Gli impa tti c onseguenti a ll’ eserc izio delle a ttività  estra ttive sull’ amb iente 
c irc ostante sono d i moltep lic e na tura ; in linea d i massima li si può suddividere in due 
c a tegorie : impa tti temporanei e permanenti. 
 I primi sono lega ti a ll’ a ttività  vera e p rop ria  e  pertanto risc ontrab ili 
esc lusivamente durante l’ eserc izio  d i questa  (impatto ac ustic o, tra ffic o indotto , polveri, 
ec c .); i sec ondi derivano invec e da lla  trasformazione della  morfolog ia del territorio e 
possono essere mitiga ti solo a ttraverso una  p reventiva va lutazione in fase d i 
p ianific azione ed una c orretta  p rogettazione in fase opera tiva . 

Il tema del recupero dei siti, pur essendo tra  i p iù delic a ti, non ha  trova to, nel 
passa to meno rec ente, suffic iente a ttenzione; c iò ha determina to situazioni c he 
anc ora oggi c ostituisc ono ferite p rofonde sul territorio. 

Nel nuovo p iano pertanto, oltre a  determina re p roc edure p rogettua li ed 
a ttua tive in grado d i ga rantire l’ adeguato rec upero fina le delle a ree d i c ava , sa rà 
opportuno p romuovere azioni fina lizza te a l rec upero ambienta le o funzionale delle 
c ave storiche modenesi. 
�
D�� PLQLPL]]DUH�JOL�VSRVWDPHQWL�GHO�PDWHULDOH�

�
 L’ a ttivazione dei Poli estra ttivi comporta  l’ immissione sulla  viab ilita ’  ord ina ria  d i 

c onsistenti flussi d i tra ffic o derivanti da lla  nec essità  d i sposta re il ma teria le p rima agli 
imp ianti d i lavorazione, poi a lla  destinazione d i c antiere. 

 Gli impa tti c he ne derivano sono quelli tip ic i delle c ond izioni d i tra ffic o intenso, 
in pa rtic ola re d i mezzi pesanti: rumore, polvere, emissioni d i gas, risc hi d i inc idente. 

 Per quanto rigua rda le ghia ie si rileva  c he oggi i frantoi, a  d ifferenza d i quanto 
avveniva  negli anni ‘60 e ’ 70, lavorano ma terie p rime p rovenienti da  c ave ub ic a te, a  
volte , anc he a d istanze c onsiderevoli dagli imp ianti. 

 Da tempo sono sta te avvia te azioni, c onc retizza te in ac c ord i tra  Enti loc a li ed  
Assoc iazioni imprend itoria li, tesi a  favorire la  riloc a lizzazione degli imp ianti d i 
lavorazione, a ttua lmente c olloc a ti in gran pa rte in fregio a lle aste fluvia li, verso a ree d i 
minor p regio na tura listic o e già  interessa te da a ttività  estra ttive. 

 In questo modo si possono limita re c onsiderevolmente gli effe tti nega tivi del 
passaggio c ava-frantoio . 
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 Considerazioni del tutto ana loghe possono essere sviluppa te ad  esempio per le 

a rg ille (in pa rtic ola re quelle destina te a lla  p roduzione d i la terizi). 
 L’ esigenza  d i limita re g li effetti nega tivi del trasporto  del ma teria le  può essere 

sodd isfa tta  in due mod i: da una  parte p roc edendo ulteriormente ne lla  politic a  d i 
riloc a lizzazione dei frantoi, e da ll’ a ltra  a ttraverso la  opportuna  va lutazione log istic a  in 
sede d i p ianific azione delle nuove a ree estra ttive. 

�
�

E�� WXWHODUH�OH�DUHH�VHQVLELOL�GHO�WHUULWRULR��
�

Il Piano Territoria le d i Coord inamento Provinc ia le c ontiene a ll’ interno del p roprio 
c orpo normativo un c omplesso sistema d i tutele delle a ree sensib ili del territorio , 
c ostituito  da lla  ind ic azione d i vincoli e c ondizioni p iù o meno rig ide in relazione a lla  
importanza del tema tra tta to . 

Per quanto riguarda  le a ttività  estra ttive è possib ile ind ividua re due c a tegorie d i 
vinc olo p rinc ipa li: la  p rima , applic a ta  a tutte le a ree pa rtic ola rmente p regia te da l 
punto d i vista  ambienta le o grava te da  forti c ritic ità , p revede il d ivieto assoluto della  
p ra tic a estra ttiva . 

La  sec onda , c he interessa  le a ree d i minore rilevanza , ind ic a le c ondizioni c he 
debbono essere sodd isfa tte perc hé sia  possib ile ammettere a ttività  estra ttive.  

Il P.I.A.E., a i sensi della  L.R. 20/ 2000, c ostituisc e p iano stra lc io del P.T.C.P. e la  sua  
app rovazione (c ome del resto quella  delle varianti) avviene c on le stesse moda lità  
p reviste per il P.T.C.P. 
 
�
F�� GDUH�SULRULWj�DJOL�LQWHUYHQWL�VX�SROL�HVLVWHQWL�

�
La mitigazione delle p ressioni amb ienta li, in pa rtic ola re quando si rende 

necessa ria  la  p ianific azione d i nuove a ree, può essere ottenuta  va lutando 
p riorita riamente la  possib ilità  d i intervenire su porzioni d i territorio g ià  interessa te da 
a ttività  estra ttive, su a ree in ampliamento o lim itro fe a  queste. 

In questo modo possono essere c onseguiti positivi risulta ti in termini d i 
mig lioramento delle c a ra tteristic he d imensionali dei siti in relazione a lle potenzia li 
soluzioni d i rec upero fina le, possib ilità  d i effe ttua re eventuali operazioni d i ric uc itura  e/ o 
d i ridefinizione delle a ree g ià  oggetto d i estrazione. 

E’  rag ionevole ritenere inoltre c he in questo modo si possa  utilizzare a l meglio il 
sistema d i servizi ed  infrastrutture eventua lmente g ià  p resenti c on c onseguenti benefic i 
sia  in termini amb ienta li c he ec onomic i. 

 
 

G�� JDUDQWLUH�XQ�DGHJXDWR�UHFXSHUR�ILQDOH�GHOOH�FDYH�
�

La  qua lità  del recupero fina le delle a ree interessa te da esc avazione è 
elemento essenzia le  a ffinc hé si c ompleti il p roc esso d i trasformazione del territorio c he 
ta li a ttività  inevitab ilmente c omportano. 

La  sc a rsa  consapevolezza d i questo fa tto ha p rodotto in passa to situazioni d i 
c ompromissione del territorio c he in a lc uni c asi restano anc or oggi irrisolte . 

E’  fondamenta le quind i c he il p roc esso d i p rogettazione del nuovo Piano 
assuma ta le p rinc ip io fin da lle p rime fasi d i elaborazione, a ttribuendo a lle p roposte 
p rogettua li anc he il va lore determina to da lla  qualità  delle ipotesi d i rec upero fina le . 

E’  doveroso ammettere c he si tra tta  d i un p roblema c omplesso, c a ra tterizza to 
da esigenze tra  loro c ontrastanti c he limitano notevolmente lo spettro delle soluzioni 
possib ili. 

E’  evidente infa tti c ome la  necessità  d i “ isola re”  le a ttività  estra ttive med iante 
una  loro c olloc azione dec entra ta (a l fine d i limita rne g li impa tti durante la  fase d i  
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eserc izio) limiti c onsiderevolmente la  possib ilità  d i riapp ropria rsi del territorio a ttraverso 
nuove forme d i fruizione. 

In questa  fase è possib ile ind ividuare a lc uni c riteri che possono orienta re la  
va lutazione delle ipotesi progettua li in relazione a ll’ uso fina le qualora questo possa 
rag ionevolmente assumere na tura pubb lic a : 

• a ree da destinare a lla  rina tura lizzazione ed  a lla  va lorizzazione ambienta le; 
• a ree utilizzabili per la  rea lizzazione d i invasi id ric i; 
• a ree destinab ili a  nuove forme d i fruizione (sportive, verde pubb lic o. ec c .) 

 
Uno strumento interessante c he potrà  agevola re la  determinazione d i c ond izioni 

favorevoli a l buon esito d i ta le p roc esso, è da to da lle d isposizioni dell’ a rt.18 della  L.R. 
20/ 2000, c he c onsente a lle amministrazioni pubb lic he d i sottosc rivere ac c ord i c on 
soggetti p riva ti ..“SHU�DVVXPHUH�QHOOD�SLDQLILFD]LRQH�SURSRVWH�GL�SURJHWWL�H� LQL]LDWLYH�GL�
ULOHYDQWH�LQWHUHVVH�SHU�OD�FRPXQLWj�ORFDOH” . 

Oltre c he c onsentire  la  va lorizzazione delle nuove p roposte d i p ianific azione, le 
suddette d isposizioni potrebbero c rea re nuove opportunità  per c onsentire interventi d i 
qualific azione delle c ave storic he abbandonate o non anc ora  rec upera te. 

 
 

H�� TXDOLILFDUH�JOL�DPELWL�IOXYLDOL�H�SHULIOXYLDOL��
�

Le a ree p rossime a lle aste fluvia li sono sta te storic amente le p rime ad  essere 
interessa te da  a ttività  estra ttive e, c ome log ic a  c onseguenza , ad  osp ita re g li impianti d i 
lavorazione delle materie p rime. 

L’ intensa  a ttività  c ondotta  nel passa to ha determina to la  nec essità  d i sottoporre 
ta li zone ad  una  p iù a ttenta  d isc ip lina , a l fine d i sa lvagua rdarne le va lenze 
na tura listic he ed  ambienta li. 

A questo sc opo la  L.R. 17/ 91 ha  introdotto il d ivieto d i estra rre ma teria li lap idei 
da lle a ree del demanio fluvia le e p iù rec entemente il P.A.I. (Piano per l’ Assetto 
Idrogeolog ic o) ha  ind ividua to nuovi e p iù organic i c riteri d i tutela  d i queste a ree. 

E’  possib ile, anche a ttraverso la  revisione del P.I.A.E., determinare nuove 
modalità  d i intervento fina lizza te a lla  qua lific azione degli amb iti perifluvia li, 
intervenendo su tre d ire ttric i: le a ree g ià  interessa te da  a ttività  estra ttive, le p revisioni d i 
nuova p ianific azione, le a ttività  d i lavorazione. 

Per quanto riguarda  le a ree g ià  sottoposte in passa to ad  estrazione d i lap idei è 
necessa rio p rovvedere ad  una  nuova va lutazione fina lizza ta a ll’ eventua le 
rimodellazione e, qua lora  oc c orra , ad una  ric uc itura  dei va ri interventi e ffettua ti spesso 
nel passa to in modo del tutto d isorganic o.  

Questa  operazione può c onsentire d i ind ividua re nuove c onformazioni meglio 
rispondenti a lle esigenze d i rec upero fina le. 

Allo sc opo d i determinare le g iuste p remesse per garantire la  sa lvaguard ia  delle 
a ree perifluvia li è opportuno ammettere interventi d i nuova  p ianific azione, 
esc lusivamente quando questi siano lega ti, e adegua tamente inseriti, in p rogetti p iù 
genera li d i riqua lific azione ambienta le delle aste fluvia li o nec essari a i fini della  
sic urezza id raulic a . 

Dovrà  essere da ta  c ontinuità  a lle inizia tive, già  intraprese nel passa to, fina lizza te 
a ll’ a llontanamento delle a ttività  d i lavorazione da lle a ree p rossime a lle aste fluvia li e, 
qualora  sussistano le nec essarie c ond izioni (in pa rtic ola re per g li impianti p iù vec c hi ed  
obsoleti), a lla  d ismissione. Ta le ob iettivo potrà  essere c onseguito sia  a ttraverso 
l’ a ttivazione d i idonei mec c anismi d i c ompensazione c he med iante l’ app lic azione 
delle d isposizioni norma tive previste da l P.T.P.R. e da l P.T.C.P. 
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���� - IL FABBISOGNO COMPLESSIVO DI MATERIE PRIME DA CAVA 
�

Il fabb isogno d i materia le inerte  per la  rea lizzazione delle opere ed ilizie ed  
infrastruttura li, sul territorio p rovinc ia le, è sta to analitic amente determina to c on le 
modalità  desc ritte nel “Quad ro Conosc itivo” , effettuando l’ ana lisi dei p robab ili sc ena ri 
d i sviluppo e della  c onseguente p reved ib ile domanda  per ognuna delle c a tegorie d i 
ma terie p rime. 

E’  opportuno fissa re a  questo punto i c riteri d i base da  assumere a l fine d i 
determina re le modalità  d i sodd isfac imento del fabbisogno d i materia le . 
 

�� La Variante Genera le a l P.I.A.E. rende d isponib ile , a ttraverso la  rela tiva 
p ianific azione, quantità  d i materia le suffic ienti a  soddisfa re l’ intero fabbisogno 
c a lc ola to per il dec ennio d i va lid ità  del Piano (in coerenza  c on l’ a rt. 6, c . 5 , lett. 
a , della  L.R. 17/ 91). 

 
�� Il fabb isogno c omplessivo è c a lc ola to analitic amente sulla  base degli sc ena ri d i 

sviluppo p reved ib ili per quanto riguarda  le opere ord ina rie , e sulla  base d i 
va lutazioni spec ific he per quanto riguarda  le singole opere straord inarie . 

 
�� Tutte le va lutazioni rela tive a llo sta to d i a ttuazione del P.I.A.E. vigente sono 

riferite a lla  da ta  del 31-12-2004; ultima da ta  per la  qua le sono d isponib ili da ti 
c erti sulle quantità  d i materia le sc ava to.  

 
�� Le quantità  d i ma teria le da p ianific a re c on nuove p revisioni d i poli estra ttivi 

potranno essere determina te deduc endo da l fabbisogno c omplessivo le 
quantità  residue, g ià  p ianific a te nel Piano vigente, non anc ora  estra tte a lla  
da ta  del 31.12.2004; a  questo p roposito sarà  nec essa rio verific a re la  opportunità  
d i mantenere, per una loro eventua le c onferma, le p revisioni già  inserite  nella  
p ianific azione vigente, in partic ola re per quanto rigua rda  i siti c he non sono sta ti 
oggetto d i domanda d i autorizzazione. 

 
�� Dal fabbisogno c omplessivo sa ranno dedotte le quantità  rese d isponib ili da  

a ttività  d iverse, quali le sistemazioni id raulic he effettua te negli a lvei fluvia li (si 
veda in p roposito l’ a rt. 6, c . 6, della  L.R. 17/ 91). 

 
�� Le quantità  d i materia le p ianific a te, c he saranno ind ic a te nelle sc hede delle 

Norme Tec nic he d i Attuazione del Piano, potranno essere c onsidera te 
effettivamente d isponib ili solo a  pa rtire da lla  da ta  d i esec utività  della  de libera  
d i approvazione definitiva  della  Variante Genera le, in quanto è da  questo 
momento che gli a tti app rova ti assumono p ieno va lore ed  effic ac ia . 

 
�� Tenendo c onto c he la  p roc edura  amministra tiva d i app rovazione del Piano si 

c onc luderà  p reved ib ilmente nei mesi c onc lusivi del 2007, si rende nec essario 
p revedere un quantita tivo supp lementare a l fabb isogno dec ennale, nec essario 
a  sodd isfa re la  domanda d i ma teria le c he si verific a nel periodo transitorio c he 
va  da l 31-12-2004 a lla  fine dell’ anno 2007. 
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�� Il suddetto quantita tivo supplementa re potrà  essere d imensiona to su base 
sta tistic a , adottando c ome fabb isogno annua le il va lore med io rileva to per le 
singole c a tegorie d i materie p rime negli ultim i anni. 

 
VALUTAZIONE DEL FABBISOGNO 

Le moda lità  d i approvvig ionamento d i materie  p rime hanno c a ra tteristic he 
d iverse a  seconda c he si p renda in c onsiderazione il settore ed ilizio e delle c ostruzioni 
(anc he infrastruttura li) o l’ uso industria le del ma teria le (settore c eramic o, industria  dei 
la terizi, usi a rtig iana li). 

Nel seguito  essi sa ranno pertanto analizza ti separa tamente, sulla  base delle 
elaborazioni effe ttua te nella  redazione del “Quad ro Conosc itivo” , a  c ui si rimanda per 
l’ analisi degli scena ri p resi in c onsiderazione. 
 
 
 

5,(3,/2*2�'(/�)$%%,62*12�',�0$7(5,(�35,0(�
 

)$%%,62*12�
$1$/,7,&2�

P � �

)$%%,62*12�
3(5�3(5,2'2�
75$16,725,2�
������������

P � �

)$%%,62*12�
&203/(66,92�

P � �7,32/2*,$�',�0$7(5,$/(�

PLQLPL� PDVVLPL�  PLQLPL� PDVVLPL�
,QHUWL�SHU�FRVWUX]LRQL�  40.206.000 3.545.000  43.751.000 
/LPL�SHU�O·LQGXVWULD�GHL�ODWHUL]L�  2.900.000 450.000  3.350.000 
$UJLOOH�SHU�O·LQGXVWULD�FHUDPLFD� 7.473.000* 8.098.000 * 366.000 ** 7.839.000* 8.464.000 * 
6DEELH�SHU�O·LQGXVWULD�FHUDPLFD� 4.586.000* 5.908.000 * 190.000 ** 4.776.000* 6.098.000 * 
0DWHULH�SULPH�SHU�FHPHQWLILFL�   n.q .  n.q .� �  n.q .�
5RFFH�SHU�SLHWUD�GD�WDJOLR  10.000 3.000  13.000 

 
*   va lore riferito  a ll’ intero fabbisogno del Comprensorio Ceramic o  Sassuolo-Sc andiano  
** va lore rileva to negli ultimi d iec i anni in Provinc ia  d i Modena  
 
 
����-�ANALISI DEI VOLUMI RESIDUI DERIVANTI DALLA PIANIFICAZIONE VIGENTE 
�

Il c a lcolo del fabb isogno da  sodd isfa re a ttraverso la  nuova  c onfigurazione del 
P.I.A.E., ed  in partic ola re la  determinazione dei volumi c he nec essitano d i p revisioni d i 
nuova p ianific azione, non può p resc indere da lla  va lutazione delle quantità  residue 
p reviste da llo strumento d i p ianific azione vigente e c he risultano anc ora d isponib ili.  
 
 La determinazione dei volumi residua li del P.I.A.E. vigente, c ome del resto tutti 
g li a ltri pa rametri, sono riferiti a lla  da ta  del 31-12-2004, ultima  da ta  per la  quale sono 
d isponib ili da ti c erti sui volumi  effettivamente sc ava ti; si c onsiderano pertanto “volumi 
residui”  tutti quelli, p revisti nel P.I.A.E. vigente, c he risultano non sc ava ti a  ta le da ta . 
 
 Sulla  base delle c onsiderazioni p rec edenti sono schema tizza ti, nella  tabella  c he 
segue, i volumi da  ind ividuare c on p revisioni d i nuova p ianificazione. 

�
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)$%%,62*12�
&203/(66,92�',�
0$7(5,(�35,0(�'$�

62'',6)$5(�&21�/$�
9$5,$17(�

P � �

5(6,'82�*,$·�
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$33257,�'$�
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92/80,�',�1829$�
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P � �

� PLQLPL� PDVVLPL�   PLQLPL� PDVVLPL�
,QHUWL�SHU�
FRVWUX]LRQL�  43.751.000 20.826.000 3.500.000  19.425.000 

/LPL�SHU�
O·LQGXVWULD�
GHL�ODWHUL]L�

 3.350.000 3.456.000   0 

,QGXVWULD�
FHUDPLFD� �  � � �  

$UJLOOH� 7.839.000* 8.464.000 * 5.469.000  2.370.000*** 2.995.000 *** 
6DEELH�
VLOLFHH� 4.776.000* 6.098.000 * 502.000  4.274.000*** 5.596.000 *** 

6DEELH�
´VFXUHµ�   632.000   0  
0DWHULH�
SULPH��
SHU�

FHPHQWLILFL�
 n.q . n.q .   n.q . 

5RFFH�SHU�
SLHWUD��

GD�WDJOLR 
 13.000 313.000   0 

*     va lore riferito  a ll’ intero fabbisogno d el Comp rensorio  Ceramic o  Sassuolo-Sc and iano 
***   va lore riferito a l bac ino estra ttivo Bologna -Modena-Reggio Emilia  
**** le  sabbie sc ure (Anc onella ) non sono utilizza te nella  p rod uzione ceramic a  rec ente 
 
  
Per quanto rigua rda  i volumi ind ividua ti c ome ma teria le “ residuo”  è nec essario 
c onsidera re che potrebbero non risulta re c ompletamente d isponib ili qua lora  qua lc una 
delle p revisioni c ontenute nel vigente P.I.A.E. non fosse c onfermata in sede d i Variante 
Genera le. 

 
E’  fin troppo evidente c he in questo c aso il c orrispondente volume, a l fine d i 

mantenere la  d isponib ilità  c omplessiva a  fronte del fabb isogno c a lc ola to, dovrebbe 
essere ind ividua ta c ome “volume d i nuova  p ianific azione” . 
�
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�
����- IL FABBISOGNO PER L’ INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI (2005-2017)�
�

 
Il settore c he comporta  il p iù rilevante assorb imento d i inerti risulta  essere 

l’ industria  delle c ostruzioni (a ttività  ed ilizia  ed  infrastrutture), per il qua le si p revede una 
domanda  c omplessiva  pari a  quasi 44 milioni d i m 3 d i ma terie p rime. 

 
Si può stima re che il 68 % d i questo volume sia  destina to a ll’ ed ilizia  ord ina ria  e il 

restante 32% a lle opere straord ina rie .  
 
I materia li utilizzabili nel settore delle c ostruzioni possono essere ind ividua ti in 

relazione a lle c a ra tteristic he ed  a lla  qualità  nelle seguenti tipolog ie:  
• ghia ie e sabb ie a lluviona li p rovenienti da c ava  (terre granula ri utilizza te 

d ire ttamente in na tura o a  seguito d i lavorazione);  
• materia li lap idei d i monte (frantumati d i roc c e); 
• materia li na tura li sostitutivi delle ghia ie (terre fini da  stab ilizzare o da tra tta re 

p rima della  messa  in opera); 
• materia li a lterna tivi a lle ghia ie; (ric ic la ti da  demolizioni ed ilizie, o  a ltro , 

riutilizzab ili dopo l’ uso p rimario).  
 
Un ulteriore c ontributo a l sodd isfac imento del fabbisogno è c ostituito da lle 

ghia ie p rovenienti da  interventi d i reg imazione id raulic a  degli a lvei fluvia li. 
 
 
������-�GHIAIE E SABBIE ALLUVIONALI DI CAVA (terre granula ri)�
 
 Le ma terie p rime p rovenienti da  c ave, c ome le ghia ie e le sabb ie a lluviona li d i 
c onoide, sono da  sempre c onsidera te p regia te ed il loro utilizzo massic c io ha  c rea to, 
spec ia lmente nel passa to, situazioni delic a te da l punto d i vista  ambienta le. 
  
 Per queste motivazioni è ausp ic ab ile c he ta li materia li siano impiega ti nelle 
c ond izioni c he meglio va lorizzano le loro c ara tteristiche mec c anic he (lavorazione, 
trasformazione in c onglomera ti c ementiti e b ituminosi, ec c .) favorendo l’ uso d i a ltri 
ma teria li quando le c ond izioni tec nic he lo permettono. 
  
 Già  in passa to g li strumenti d i p ianific azione hanno sostenuto il p rinc ip io c he gli 
inerti d i c ava c on buone c a ra tteristic he geo-lito-mec c anic he debbano essere destina ti 
p riorita riamente a lla  p roduzione d i c onglomera to c ementizio e b ituminoso, in quanto 
p resentano c a ra tteristic he idonee a lle esigenze delle c ostruzioni, mentre i materia li c he 
non si p restano a lla  lavorazione, oppure nec essitano d i interventi d i stab ilizzazione, 
siano da destinare p revalentemente a lla  c ostruzione dei rileva ti necessa ri a lla  
rea lizzazione delle infrastrutture. 
  
 Allo sc opo d i determina re le c ond izioni e le tipolog ie d i imp iego c he 
c onsentono d i sostituire i materia li p reg ia ti c on a ltri ma teria li meno nob ili (na tura li e 
non) è sta to effe ttua to un apposito stud io in oc c asione della  p rima elaborazione del 
P.I.A.E. 
 
 Sono sta te p rese in c onsiderazione le varie tipologie d i opere e per ognuna d i 
queste è sta ta  va luta ta  la  parte c he nec essa riamente ric hiede ma teria le p regia to e 
quella  c he invec e può essere rea lizza ta  con ma teria le povero. 
Stimando l’ inc idenza delle singole opere sul c omplessivo sono sta ti determina ti i 
seguenti va lori: 
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�� materia li p reg ia ti :            66% 
�� materia li non p regia ti :    34%    

�
 Se si ana lizzano i da ti rela tivi a lle quantità  d i ma teria le tra tta te negli ultim i anni 
sul territorio p rovinc ia le si o ttiene il seguente rapporto: 
 

�� materia li p reg ia ti :            82% 
�� materia li non p regia ti :    18% 

 
 

0$7(5,(�35,0(�3(5�/(�&26758=,21,�
48$17,7$·�',�0$7(5,$/(�75$77$72�

 

7,32/2*,$�',�0$7(5,$/(�
92/80(�0(',2�

$1182�
P � �

��
68/�727$/(�

�
�

*KLDLH� 1.900.000 80% 
*KLDLH�SURYHQLHQWL�GD�LQWHUYHQWL�
GL�UHJLPD]LRQH�LGUDXOLFD� 50.000 2.1% 

/DSLGHL�GL�PRQWH� 125.000 5.3% 
7HUUH�ILQL�GL�SLDQXUD� 100.000 4.2% 
0DWHULDOL�DOWHUQDWLYL��ULFLFODWL�GD�
FRVWUX]LRQL�H�GHPROL]LRQL�� 200.000 8.4% 

 
 
 E’  opportuno pertanto p romuovere azioni c he possano indurre un 
riavvic inamento dei va lori rileva ti. 
In questa  fase può essere rag ionevole fissa re c ome ob iettivo da  perseguire nel 
p rossimo futuro un rapporto  d i: 

�� materia li p reg ia ti :             73% 
�� materia li non p regia ti  :    27% 

 
App lic ando queste perc entua li a l fabbisogno c omplessivo, c a lc ola to fino a llo 

sc adere del dec ennio d i va lid ità  del Piano, si o ttiene un volume d i materia le p regia to 
pari a  c irc a  31.706.000 m 3. 

 
 
��������MATERIALI LAPIDEI DI MONTE (ROCCE MACINATE)�
�

Tra  i ma teria li na tura li d i c ava , il c ui utilizzo può essere sostitutivo a ll’ uso delle 
ghia ie, c i sono i ma teria li lap idei d i monte: si tra tta  d i materia li na tura li, c he sono spesso 
imp iega ti “ in na tura ” , oppure vengono lavora ti e seleziona ti p rima della  messa in 
opera , ma c he genera lmente non sono idonei a l c onfezionamento d i c a lc estruzzi. 

La  situazione geolog ic a dell'Appennino modenese infa tti, non è 
partic ola rmente favorevole per quanto riguarda  la  p roduzione d i inerti med iante 
frantumazione e mac inazione d i roc c e c oerenti e semicoerenti, in quanto le roc c e 
sedimentarie, ad ec cezione d i limita te masse eruttive (ofioliti), sono c a ra tterizza te da 
g rande eterogeneità  e variab ilita ’  del ma teria le negli stra ti, c omposti da  a lternanze d i 
lito tip i d iversi per c omposizione, granulometria  e g rado d i consistenza : viene c osì a  
manc are l'omogeneità  lito log ic a , fa ttore d i qua lità  essenzia le per la  p roduzione d i 
ma terie p rime p regia te. 

I materia li lap idei d i monte, c he in passa to erano sta ti assegna ti a lla  c a tegoria  
dei “non p regia ti” , sono tuttavia  ma teria li d i c ava  destinab ili a ll’ uso in na tura  (da  
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utilizza re ta li e quali estra tti, o dopo parzia le lavorazione), per la  rea lizzazione d i 
sottofond i, rileva ti, riemp imenti, rimbottimenti, ghia ia tura  d i strade b ianc he, ec c .). 

La  c a rtogra fia  delle risorse litiche dell’appennino modenese, p rodotta  da lla  
Regione Emilia  Romagna per la  Va riante P.I.A.E., evidenzia  le formazioni geolog ic he 
c he possono potenzia lmente fornire i ma teria li lap idei d i monte d i buona  e med ia 
qualità  d isponib ili nella  montagna modenese. 

I frantumati d i roc c e possono essere ric ava ti da lle a renarie a ffioranti nella  zona  
d i a lta  montagna (Mac igno e Arena rie d i M. Mod ino), e in quella  med ia (Membro 
c a lc a re-a renaceo d i Bismantova ) nei d intorni d i Pavullo e p iù estesamente nell'a rea 
c ompresa fra  Guiglia , Zoc c a  e Montese; a lle roc c e c oerenti devono poi essere 
aggiunte le a renarie poc o c ompatte (Arena rie d i Rio Giordano, A. d i Ranzano e 
Molasse dei Sassi d i Roc c amala tina ) da lla  c ui mac inazione si o ttengono sabb ie 
utilizzabili anc he nell'edilizia , mentre da lla  frantumazione dei flysc h c a lc a reo-marnosi 
c he a ffiorano nel med io Appennino deriva  p ie trisc o d i qualità  inferiore. 

Materie p rime d i buona qua lità  sono sta ti storic amente estra tti da lle roc c e 
ofio litic he: basalti, serpentiniti e gabbri, c he hanno il loro maggiore sviluppo nella  va lle 
del Dragone (Cinghi d i Boc c assuolo, Monte Ca lvario , Sasso Tignoso); ta li a ffioramenti 
sono sc arsamente d iffusi nell'insieme del territorio, e sono quind i d ivenuti oggetto  d i 
tutela  paesaggistic o-ambienta le. 
 
 
������- TERRE FINI DI PIANURA�
 

La  quantità  limita ta  dei g iac imenti e l'alta  qualità  dei materia li ghia iosi ne 
c onsig liano un utilizzo app rop ria to usando, ovunque possib ile , ma teria li sostitutivi 
na tura li, quali le "terre fini d i p ianura”  (c ostituite  da  materia li limoso – sabb iosi) c he, 
opportunamente seleziona te e poste in opera , possono va lidamente sostituire le ghia ie . 

E’  opportuno pertanto confermare g li orientamenti g ià  espressi da lla  
p ianific azione p rec edente in ta le d irezione, quantomeno nel medesimo ord ine d i 
g randezza già  p refigura to da lla  Variante n. 2 del P.I.A.E. del 2004, pari a  c irc a  3.830.000 
m3 per l’ a rc o tempora le 2005-2017. 

Ta le va lutazione appare ragionevole se si c onsidera  c he i ma teria li terrosi 
sc ontano anc or oggi qua lc he d iffic oltà  ad  essere inseriti nei Cap itola ti Spec ia li d i 
Appa lto , anc he d i opere pubb lic he. 

E’  su questo fronte infa tti c he sarà necessa rio intervenire per favorirne un p iù 
la rgo uso. 

La  p ianific azione vigente si e ’  sofferma ta  in partic ola re sulle golene del fiume 
Sec c hia , dove sono sta ti ind ividua ti i siti per i Poli n° 13, 14 e 15, recep iti nei P.A.E. 
c omunali, ed  a lmeno in parte g ià  a ttiva ti. 
 
 
������- MATERIALI ALTERNATIVI ALL’ USO DELLE GHIAIE�
 

La  d isponib ilità  rea le d i ma teria li a lterna tivi d i provenienza  extra -c ava (mac ina ti 
d i risulta  da lla  demolizione ed ilizia ) non e’  anc ora va lutab ile c on p rec isione, anc he se 
nel rec ente passa to si è  reg istra to un p rogressivo interesse, anc he imprend itoria le , sul 
tema . 

Questi ma teria li possono essere utilmente imp iaga ti: 
- per le opere d i urbanizzazione c onnesse a ll'edilizia  residenzia le ed  a lle ristrutturazioni; 
- per l'ed ilizia  non residenzia le ; 
- per la  manutenzione delle reti tec nolog ic he; 
- per le infrastrutture via rie (d i d imensioni c ontenute). 

I risulta ti del Progetto Domina , rea lizza to  mediante indagine sta tistic a  effettua ta  
sulle d itte che si oc c upano della  frantumazione e c ommerc ia lizzazione d i materia li non 
na tura li, avevano ind ic a to  un va lore d i materia le d isponib ile pari a  c irc a  200.000 m3 
l’ anno. 
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Ta le volume, sovrastima to per g li anni p rec edenti a l 2000, da l 2000 in poi risulta  
invec e c orrisposto: questo porta  ad ipotizza re un trend  in aumento, c he 
rag ionevolmente può c onsentire d i stimare in c omplessivi 3.000.000 d i m 3 la  quantità  
d isponib ile nel p rossimo dec ennio. 
 
 
������- MATERIALI GHIAIOSI DERIVANTI DA ASPORTAZIONI PER REGIMAZIONI IDRAULICHE 

IN AREE DEL DEMANIO FLUVIALE  
�

Le LL.RR. 17/ 91 e 7/ 04 p revedono il c oord inamento tra  p ianific azione estra ttiva  e 
p rogrammi d i intervento sulle a ree del demanio fluvia le, in quanto il P.I.A.E. deve 
c onteggia re anc he i volumi d i ghia ia  p rovenienti dagli interventi id raulic i autorizza ti, a i 
fini della  quantific azione del fabb isogno. 

I soggetti c ompetenti a ll’ approvazione ed  a l rilasc io  delle autorizzazioni per 
questi interventi sono la  Regione, tramite il Servizio Tecnic o Bac ini Pana ro e destra  
Sec c hia (STB), e l’ Agenzia  Interreg iona le per il fiume PO (A.I.PO). 

Nel c orso degli anni 2000-2005 g li Uffic i id raulic i reg iona li (S.T.B.) e dell’ A.I.PO, nel 
rila sc ia re c onc essioni per interventi su tra tti fluvia li sovra lluviona ti o per la  rea lizzazione d i 
opere d i d ifesa  id raulic a , hanno autorizza to la  rimozione d i materia le lap ideo per una  
quantità  annua med iamente pa ri a  c irc a 50.000 m3, la  maggior parte dei qua li in 
ghia ia . 

Si va luta  pertanto c he il volume d i materie p rime d isponib ili sul merc a to, in 
quanto derivanti da  interventi id raulic i possa  essere ragionevolmente stimato 
nell’ ord ine d i grandezza  d i 500.000 m3 nell’ a rc o del dec ennio d i va lid ità  della  Variante 
P.I.A.E. 

Ta le volume, a i sensi delle c ita te leggi reg ionali, deve pertanto essere 
ric ompreso nella  quantità  d isponib ile per il soddisfac imento del fabb isogno dec enna le. 
 
 
 
������ - RIPARTIZIONE DEL FABBISOGNO DI MATERIE PRIME PER IL SETTORE DELLE 

COSTRUZIONI  
 
�)DEELVRJQR�FRPSOHVVLYR�GL�PDWHULH�SULPH� �����������P �

   Materie p rime p regia te (ghia ie e sabb ie a lluviona li, da  c ava  o da  
interventi id raulic i) 

33.706.000 m3

   Materia li non p regia ti (lap idei d i monte, terre fini d i p ianura ,   
ma teria li p rovenienti da demolizioni e rec uperi) 

10.045.000 m3

 
���0DWHULDOL�SUHJLDWL �����������P �
   Fabb isogno ghia ie e sabb ie a lluviona li d i c ava   31.206.000 m3

   Ghia ie p rovenienti da  interventi in a ree del demanio fluvia le 500.000 m3

   Materia li a lterna tivi (da  demolizioni e rec uperi) 2.000.000 m3

 
���0DWHULDOL�QRQ�SUHJLDWL �����������P �
   Materia li lap idei d i monte (a rena rie , c a lc a ri, ecc .) 5.215.000 m3

   Terre fini d i p ianura  3.830.000 m3

   Materia li a lterna tivi (da  demolizioni e rec uperi) 1.000.000 m3

 
 

�
�
�
�
�
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�
����- USI INDUSTRIALI (SETTORE CERAMICO, INDUSTRIA DEI LATERIZI), E USI ARTIGIANALI 
 

Per quanto rigua rda  le a ttività  industria li ogni tipologia  d i ma teria  p rima ha 
norma lmente un solo uso c he si potrebbe definire “dedic a to” ; si possono ind ividuare 
pertanto: 
 
- terre fini d i c ava d i p ianura  per l’ industria  del la terizio (a rg ille , limi e sabb ie 

c ontinenta li); 
- terre fini e sabbie d i c ava  d i monte per l’ industria  c eramic a  (sabbie e a rg ille ma rine); 
- rocc e d i cava  d i monte per la  lavorazione a rtig iana le (a rena rie per p ietra  da taglio e 

ornamenta le); 
-  roc ce stra tific a te d i miniera per c ementific i (a rg ille e c a lc ari per c emento); 
 
 
������– LE MATERIE PRIME LOCALI PER L'INDUSTRIA CERAMICA (ARGILLE E SABBIE) 
 

La determinazione del fabbisogno d i ma teria li loc a li d i c ava per l’ industria  
c eramic a della  p rovinc ia  d i Modena è operazione c omplessa in quanto: 
- deve nec essa riamente essere stima ta  c ome frazione perc entuale del fabbisogno 

assorb ito da l Comprensorio c eramic o Sc andiano-Sassuolo; 
- la  ric hiesta  d i questo settore p roduttivo e’  sostanzia lmente ind ifferenziab ile per 

c iasc una delle due unità  territoria li p rovinc ia li d i Modena e Reggio Emilia ; 
 
Il settore ceramic o ha  p rogressivamente ridotto l’ uso dei materia li d i c ava 

“ loc a li” , d imostrando nei temp i rec enti sc arso interesse.  
 
E’  opportuno va luta re la  possib ilità  d i offrire nuovamente un c ontributo tangib ile 

a l sodd isfac imento dei fabbisogni per i d iversi settori del Comprensorio c eramic o, c on 
p rovenienza  delle ma terie p rime da  c ave loc a li.  

 
Con la  Variante Genera le a l P.I.A.E. c i si p ropone quind i d i dare una  risposta 

c onc reta a lla  esigenza  d i ma teria li storic amente estra tti loc a lmente qua li: a rg ille rosse, 
a rg ille g rig ie , a rg ille g rig io-azzurre p lio-p leistoc enic he e sabbie d i Loiano. 

Le va lutazioni effe ttua te da l Centro Ceramic o d i Bologna (nello stud io 
c ommissiona to da lla  R.E.R. “Definizione delle ma terie p rime nec essa rie a lla  p roduzione 
d i p iastrelle c eramic he, con pa rtic ola re riguardo a lla  sabb ie silic ee e feldspa tiche” , 
2006), sulla  base dei da ti d isponib ili per l’ intera Regione Emilia  Romagna rela tivamente 
agli anni 2000-2004, hanno porta to a lla  ind ividuazione dei consumi med i annui d i 
ma terie p rime d i p rovenienza  loc a le. 

 
La  loro p roiezione nell’ a rc o tempora le c omplessivo, porta  a i va lori ind ic a ti nel 

Quad ro Conosc itivo.  
 
 

6WLPD�GHO�IDEELVRJQR�FRPSOHVVLYR�UHJLRQDOH�GL�PDWHULH�SULPH�SHU�LO�VHWWRUH�FHUDPLFR�

Materia le loc a le Consumi dec ennali reg ionali m3 
PLQLPL�

Consumi dec enna li reg iona li m 3 
PDVVLPL�

Argille loc a li 8.492.000 9.202.000 
Sabbie Emiliane 5.212.000 6.714.000 

�
�
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Considerando c he la  p roduzione del Comprensorio Sassuolo-Sc and iano 

c orrisponde a ll’ 88% (Dati Assop iastrelle) d i quella  regiona le, i c onsumi c omprensoria li d i 
ma terie p rime c orrispondono a i da ti d i seguito riporta ti: 
 
 

6WLPD�GHO�IDEELVRJQR�FRPSOHVVLYR�FRPSUHQVRULDOH��
GL�PDWHULH�SULPH�SHU�LO�VHWWRUH�FHUDPLFR�

Materia le loc a le Consumi decenna li 
c omprensoria li m 3  PLQLPL 

Consumi dec enna li 
c omprensoria li m 3 PDVVLPL 

Arg ille loc a li 7.473.000 8.098.000 
Sabb ie Emiliane 4.586.000 5.908.000 

�
�

Storic amente, il sodd isfac imento del fabbisogno dei p rodotti d i c ava  d i 
p rovenienza  loc a le per uso ceramic o è sta to ga rantito da lle p revisioni c ontenute negli 
strumenti d i p ianific azione estra ttiva  delle Provinc e d i Bologna, Modena e Reggio 
Emilia .  

Le rec enti Va rianti Genera li a i P.I.A.E. delle Provinc e d i Bologna e Reggio Emilia , 
app rova te negli anni 2003-2004, hanno inoltre p ianific a to volumi dec enna li d i ma teria li 
loc a li per l’ industria  c eramic a  del medesimo ord ine d i grandezza dei p iani p rec edenti 
(vd . tabella  suc c essiva ). 

 
E’  possib ile in sintesi formula re le seguenti c onsiderazioni: 

a )  DUJLOOH�: 
-  nei P.I.A.E. vigenti, delle tre Provinc e ind ic a te, sono p resenti, e  sono tutt’ ora  

d isponib ili, volumi d i a rg ille rosse sodd isfano per intero il fabbisogno c omplessivo; 
 

b )  PDWHULDOL�VDEELRVL (sabb ie silic ee sc iolte e frantuma ti delle a renarie d i Loiano): 
-l’ effe ttivo fabb isogno d i ma teria li d i c ava  loc a li per il c omprensorio c eramic o 
sassolese, da sodd isfa re con la  nuova p ianific azione estra ttiva p rovinc ia le e ’  
inc entra to quasi esc lusivamente sul fabb isogno d i sabb ie d i Loiano, in ragione delle 
seguenti c onsiderazioni: 

- il c omprensorio c eramic o non ha  assorb ito le  p revisioni estra ttive d i 
sabb ie d i Anc onella , “ sabb ie sc ure” , seppure p ianific a te in volumi 
signific a tivi nel P.I.A.E. vigente, in quanto p resentano tenori d i minera li 
ferrosi d imostra tisi poc o funziona li a lla  p roduzione industria le d i p iastrelle : 
le c ave in a ttività  hanno termina to il lo ro c orso, mentre le nuove 
p revisioni non sono sta te a ttiva te nel c orso del decennio d i va lid ità  del 
P.I.A.E. del 1996; 

- il c oord inamento infra regionale c ondotto  da lla  R.E.R. per la  
p ianific azione dei p rodotti loc a li ad  uso c eramic o delle tre p rovinc e 
c ontermini d i Bologna, Modena e Reggio, ha evidenzia to c ome 
a ttua lmente esista  uno squilib rio  nell’ app rovvig ionamento loc a le d i 
sabb ie silic ee, poic hé la  maggior pa rte del fabbisogno estra ttivo 
c omprensoria le p roviene da l territorio d i Bologna; 

- tra  g li ob ie ttivi della  Va riante Genera le a l P.I.A.E. della  Provinc ia  d i 
Modena , illustra ti a l p rec edente Cap itolo 3, pa ragra fo 4, è p revista  la  
p romozione dell’ uso d i ma teria li d i p rovenienza  loc a le, a l fine d i limita re 
l’ app rovvigionamento da a ltri territori, c on i c onseguenti impa tti 
nega tovi c he c iò c omporta , in partic ola re per quanto rigua rda  l’ impa tto 
lega to a l trasporto (vedi ob ie ttivo 3.a ). 

 



 Variante Genera le a l P.I.A.E. – Doc umento Prelim ina re 

 

 30

Si può pertanto c onc ludere c he: 
- p reso a tto c he i volumi d i materia li a rg illosi (a rg ille rosse e g rigie) g ià  p ianific a ti 

nei P.I.A.E. vigenti sono suffic ienti a  sodd isfa re la  domanda , si ritiene opportuna la  
sostanzia le c onferma dei volumi già  p ianific a ti, anc he in funzione d i un ausp ic ab ile 
inc remento dell’ a ttua le modesto assorb imento nella  p roduzione c eramic a ; 

- per quanto riguarda  le sabb ie silic ee, emerge la  non c orrispondenza  tra  la  
loc a lizzazione delle a ree d i app rovvig ionamento (oggi c olloc a te in p reva lenza  sul 
territorio della  p rovinc ia  d i Bologna) e i c entri d i utilizzo (c onc entra ti nel Comprensorio 
Sc andiano-Sassuolo). 

Da questa  situazione risulta  un sostanzia le squilib rio tra  i rispettivi c ontributi della  
p ianific azione delle due Province d i Modena e Bologna, c ome evidenzia to da lla  nota  
della  Regione Emilia  Romagna p rot. AMB/ DCB06/ 56732 del 21-06-2006 in riferimento a lle 
c onc lusioni dello stud io sulla  “Definizione delle ma terie p rime nec essarie a lla  
p roduzione d i p iastrelle  c eramic he c on partic ola re rigua rdo a lle sabb ie silicee e 
feldspa tic he”  svolto da l Centro Ceramic o d i Bologna. 

In c onc lusione risulta  nec essa rio p rovvedere a lla  definizione d i un nuovo 
sc enario d i ripa rtizione dei volumi da mettere a d isposizione, a l fine d i sodd isfa re p iù 
adegua tamente la  domanda p roveniente da l settore p roduttivo c eramic o. 
In questa  ottic a  è opportuno p revedere l’ ind ividuazione, a ll’ interno della  nuova  
p ianific azione, d i un quantita tivo fina lizza to a  p romuovere l’ inc remento dell’ uso d i 
ma teria le loc a le anc he a l fine d i c onseguire  un mig liore equilib rio in termini d i 
p ianific azione territoria le; A questo sc opo è possib ile ipotizzare d i aumenta re il 
quantita tivo da  rendere d isponib ile fino ad  a rriva re ad un va lore c he c orrisponde  
ind ic a tivamente a lla  metà  del fabb isogno c omprensoria le, med iante l’ inc remento per 
una  ulteriore quantità  c orrispondente ad  un volume pa ri a  c irc a  1.500.000 d i m3 d i 
sabb ie silic ee. 

 
�

$5*,//(�/2&$/,�3(5�,/�6(7725(�&(5$0,&2�
 

Materia le d i p rovenienza  loc a le ARGILLE m3 
PLQLPL�

ARGILLE m3 
PDVVLPL�

Fabb isogno Comprensoria le (2008-2017) 7.473.000* 8.098.000* 
Fabb isogno modenese per transitorio (2005-2007) 366.000** 366.000** 
  
Pianific a to P.I.A.E. Bologna 1.900.000 
Pianific a to P.I.A.E. Reggio Emilia  6.420.000 
Residui p ianific a ti P.I.A.E. Modena 5.469.000 
$UJLOOH�ORFDOL�GL�QXRYD�SLDQLILFD]LRQH� ��

�
6$%%,(�/2&$/,�3(5�,/�6(7725(�&(5$0,&2�

�
Materia le d i p rovenienza  loc a le SABBIE m3 

PLQLPL�
SABBIE m3 
PDVVLPL�

Fabb isogno Comprensoria le (2008-2017) 4.586.000* 5.908.000* 
Fabb isogno modenese per transitorio (2005-2007) 190.000** 190.000** 
  
Pianific a to P.I.A.E. Bologna 4.600.000 
Pianific a to P.I.A.E. Reggio Emilia  0 
Residui d i sabbie silic ee p ianific a ti nel P.I.A.E. Modena 502.000 
Residui d i sabbie “sc ure”  p ianific a ti nel P.I.A.E. Modena 632.000 
6DEELH�ORFDOL�GL�QXRYD�SLDQLILFD]LRQH�� ����������

*    va lore riferito  a ll’ intero fa bbisogno d el Comprensorio  Ceramic o  Sassuolo-Sc andiano 
** va lore rileva to negli ultimi d iec i anni in Provinc ia  d i Modena  
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������- I LIMI PER L’INDUSTRIA DEI LATERIZI (TERRE FINI DI PIANURA)�
 

Il rilanc io d i questo p rodotto “povero”  rappresenta un obiettivo d i sostenib ilità  
ambienta le per il P.I.A.E., in quanto nel territorio modenese e’  p resente una estesa  
c opertura  d i terre limo-argillose, la  c ui estrazione in c ava  e’  idonea per la  p roduzione 
del la terizio . 

 
All’ interno delle amp ie a ree d i risorsa potenzia lmente d isponib ile , è sic uramente 

possib ile  ind ividua re zone in c ui l’ a ttività  estra ttiva sia  c ompa tib ile c on le nec essità  d i 
tutela  del territorio .  
 

Attua lmente sul territorio  p rovinc ia le sono opera tive solo due industrie, mentre 
sono p resenti a lc uni stab ilimenti extra -p rovinc ia li ed extra -reg iona li c he gravitano 
anc he su g iac imenti modenesi. 

 
Si ritiene opportuno p romuovere il rilanc io dell’ a ttività  d i p roduzione d i la terizi 

perc hé può offrire un p ic colo c ontributo a lla  riduzione dell’ uso del c a lc estruzzo.  
 
Si ritiene quind i opportuno ga rantire a lle fornac i esistenti o  g ravitanti sul territorio 

p rovinc ia le , il ma teria le suffic iente ad  assic ura re la  p iena  potenzia lità  p roduttiva 
dell’ impianto. 
�

Da una verific a  del quantita tivo d i limi per la terizi estra tti in Provinc ia  d i Modena 
si ric ava  c he mediamente negli ultimi anni sono sta ti sc ava ti c irc a 150.000 m3, c on un 
fabbisogno stima to in base a lla  p roduzione p rovinc ia le d i la terizi fornita  
da ll’ Assoc iazione Naziona le Degli Industria li dei La terizi (ANDIL), pa ri a  c irc a 223.000 m3 
annui.  

Il P.I.A.E. app rova to nel 1996 p revedeva un fabbisogno c omplessivo d i 4.000.000 
m3 aumenta ti a  4.220.000 c on la  Variante Pa rzia le 2000.  

 
Dai da ti rac c olti da ll’ ANDIL si rileva  una p roduzione c omplessiva  in c ostante 

aumento negli ultimi tre  anni; il quantita tivo d i limi nec essa ri per sodd isfa re questa  
p roduzione è sta to stima to g razie ad un c oeffic iente d i c onversione TXLQWDOL� GL�
ODWHUL]L�P & �OLPL, pa ri a  1/ 12 (c oeffic iente ottenuto da lla  med ia  dei c oeffic ienti rileva ti da i 
p roduttori).  

I va lori c osì determina ti  si a ttestano per l’ anno 2000 intorno a i 250.000 m 3. 
 

Per un’ ulteriore verific a del da to, sono sta te interpella te le fornac i anc ora  a ttive 
in p rovinc ia  d i Modena c he hanno ind ic a to il quantita tivo med io d i lim i per la terizi 
necessa rio per soddisfa re la  p roduzione degli ultim i anni.  

 
In tabella  è riporta to anc he il fabbisogno della  fornac e n.3 ub ic a ta in p rovinc ia  

d i Mantova il cui fabb isogno c omplessivo ammonta  a 230.000 m3 soddisfa tto  in pa rte 
(100.000 m3) da ma teria le p roveniente da  una  c ava situa ta  in Comune d i Conc ord ia . 

 
 

�)$%%,62*12�',�/,0,�3(5�/·,1'8675,$�'(,�/$7(5,=, 
 

)251$&,�$77,9(� )$%%,62*12�0(',2�$1182��P � ��
n.1 70.000 
n.2 120.000 
n.3 100.000 

727��IDEELVRJQR�PHGLR�DQQXR�IRUQDFL� ��������
�
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�
�

)$%%,62*12�',�/,0,�3(5�/·,1'8675,$�'(,�/$7(5,=,�
�

� )$%%,62*12�',�/,0,��P � ��
Fabbisogno dec ennale 2.900.000 
Fabbisogno periodo transitorio (2005-2007) 450.000 
Fabbisogno c omplessivo 3.350.000 
Residui p ianific a ti P.I.A.E. Modena 3.456.000 

/LPL�SHU�ODWHUL]L�GD�SLDQLILFDUH�QHOOD�9DULDQWH��*HQHUDOH�� ��
 
 

 Nel P.I.A.E. vigente vi sono volumi p ianific a ti, ma non anc ora  sc ava ti, c he 
c orrispondono a ll’ intero fabbisogno c omplessivo; sa rà  nec essario pertanto ind ividuare 
nuove a ree solo nel c aso in c ui non possano essere c onfermate le p revisioni 
a ttua lmente vigenti. 

�
�

������–�ROCCE PER�PIETRA DA TAGLIO �
 

Nel territorio p rovinc ia le, esistono d iverse c ave, d i interesse p rinc ipa lmente 
loc a le, nelle qua li si c oltiva  la  “ p ie tra  da  tag lio” , un ma teria le c a lc a reo-a renac eo c he 
per le sue spec ific he c a ra tteristic he tec nic he viene utilizza to per manufa tti spec ia li tesi 
a l restauro degli ed ific i esistenti, in a lc uni pa rtic ola ri a rc hite ttonic i qua li banc ali, grad ini, 
c olonne, a rc hi e soglie d i pa rtic ola re p regio. 

 
Il P.I.A.E. ap p rova to  si e ra  rip roposto  d i ga rantire  la  c ontinuità  d i lavoro  a  ta li 

c ave mettendo a  d isposizione 320.000 m 3 d i ma te ria le , d i questi risultano estra tti a l 
31-12-2004 appena  7.000 m 3 c on un residuo  sc avab ile d i c irc a  300.000 m 3. Ta le 
va lore si p uò c onsidera re anc ora  adegua to per il sodd isfac imento  de l p rossimo 
dec ennio. 

 
 
 

 
)$%%,62*12�',�52&&(�3(5�3,(75$�'$�7$*/,2�$'�862�$57,*,$1$/( 

 
 67,0$�)$%%,62*1,�

����������
�LQ�P � �

5(6,'82�3,$1,),&$72�
�LQ�P � �

)$%%,62*12�
5($/(�
LQ�P � �

Roc ce per p ie tra   
da tag lio 13.000 313.000 0 

 
 
E’  nec essa rio c omunque c onsidera re c he Il quantita tivo d i ma teria le “ residuo” , 

c ioè g ià  p ianific a to nel P.I.A.E. vigente, potrebbe sub ire va riazioni a  seguito d i nuove 
va lutazioni a  c ui queste a ree saranno sottoposte nel c orso della  elaborazione della  
Va riante Genera le del P.I.A.E. . 
�
�
�
�
�
�
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�
������- ARGILLE E CALCARI PER CEMENTO (ROCCE STRATIFICATE)  
�
�

Per la  p rima volta  la  p ianific azione p rovinc ia le dovrà  oc c upa rsi anc he delle 
miniere. Sul territorio p rovinc ia le esiste  una  unic a  c onc essione minera ria , denomina ta  
“Monte Montana ra ” , rela tiva  a lla  estrazione d i “ ma rne”  per l’ industria  del c emento. 

 
Questo tipo d i a ttività  ha  da  tempo assunto una va lenza  d i interesse naziona le, 

e la  maggior pa rte degli stab ilimenti e  delle a ttività  fa  c apo ad Aziende o Grupp i c he 
operano sull’ intero territorio . 

 
Ta li a ttività  d i miniera inoltre sono soggette  ad  un reg ime g iurid ic o d iverso da  

quello delle c ave; in questo c aso infa tti la  c onc essione non p revede la  ind ividuazione 
del limite volumetric o a lla  esc avazione. 

 
 5 ' (!)�' *�+-,-+/.�(!*�0�132424' 56+-,87�+9.�(!* *�(�:;1=<�(�>4' (?)�>4' :@(A)B(!>;C45B'B' 7D.EC�5$<�>F' 1A*G'  
 

 67,0$�)$%%,62*1,�
�����������

LQ�P � �
5(6,'82�

3,$1,),&$72�
�LQ�P � �

)$%%,62*12�
GD��

3,$1,),&$5(�
LQ�P � �

Argille loc a li per il 
settore c eramic o min. 7.839.000 /  max. 8.464.000* 5.469.000 0 

Sabb ie loc a li per il 
settore c eramic o min. 4.776.000 /  max. 6.098.000* 502.000 1.500.000 

Limi per la terizi 3.350.000 3.456.000 0 

Roc c e per p ie tra  
da  tag lio 13.000 313.000 0 

“Marne”  da  
c emento n.q . 

Conc ess. 
Mineraria  
esistente 

n.q . 

    *va lore riferito  a ll’ intero fa bbisogno d el Comprensorio  Ceramic o  Sassuolo-Sc andiano 
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Materia li 
p reg ia ti (ghia ie 
e sabb ie) 

33.706.000 13.994.000 500.000 2.000.000 �����������
Materia li non 
p regia ti 
(lap idei d i 
monte) 

6.215.000 4.006.000  1.000.000 ����������

Materia li non 
p regia ti da  
stab ilizza re 
(terre  fini d i 
p ianura ) 

3.830.000 2.826.000   ����������

Argille loc a li 
per il settore 
ceramico 

min. 
7.839.000 

max. 
8.464.000* 

5.469.000   ��

Sabb ie loc a li 
per il settore 
ceramico 

min. 
4.776.000  

max  
6.098.000 

502.000   ����������

Sabb ie “sc ure”   
 

632.000 
 

  ��

Limi per la terizi 3.350.000 3.456.000   ��
Roc c e per 
p ie tra  da taglio 13.000 313.000   ��
“Marne”  per 
cementific i 

 
Conc essione 

minera ria  
esistente 
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Nella  introduzione a l Doc umento Prelim ina re è g ià  sta to antic ipa to c he uno dei 
temi c he vengono a ffronta ti per la  p rima volta  a ll’ interno della  p ianific azione 
p rovinc ia le delle a ttività  estra ttive, e ’  la  p ianific azione delle miniere. 

 
Questo c ompito d isc ende dalla  a ttribuzione delle  deleghe in ma teria  d i miniere, 

avvenuto c on il D.Lgs. 112/ 98 e la  suc c essiva L.R. 3/ 99, c he assegnano a l P.I.A.E. 
p rovinc ia le anc he la  va lenza  d i strumento d i p ianific azione minera ria . 

 
Le norme d i c a ra ttere tec nic o c he d isc ip linano la  ric erc a e la  c oltivazione delle 

miniere sono c ontenute nel Regio Dec reto 29 lug lio 1927, n.1443, mod ific a to da lla  L. 7 
novembre 1941, n. 1360 e da l D.P.R. 28 g iugno 1955, n. 620. 

 
Il D.Lgs. 112/ 98, c onferisc e d iverse funzioni minera rie a lle Regioni: in partic ola re 

le funzioni degli Uffic i c entra li e periferic i dello Sta to rela tive a i permessi d i ric erc a  ed  
a lle c onc essioni d i c oltivazione d i minera li solid i e delle risorse geotermiche sulla  
terra ferma.  

 
Sono a ltresì delega te a lle Regioni le funzioni d i Polizia  minera ria  su terra ferma 

c he le leggi vigenti a ttribuisc ono agli Ingegneri c apo dei Distre tti Minera ri ed a i Prefetti, 
le funzioni d i Polizia  mineraria  rela tive a lle risorse geotermic he su terra ferma , la  
c onc essione e l'erogazione degli ausili finanzia ri c he le leggi dello Sta to p revedono a 
favore dei tito la ri d i permessi d i ric erc a  o d i c onc essioni d i coltivazione d i sostanze 
minera li e d i risorse geotermic he, nonc hé degli ausili d isposti da i p rogrammi p revisti 
da lle leggi dello Sta to per a ree interessa te a  p roc essi d i riconversione delle a ttività  
minera rie.  

 
Alle reg ioni spetta  la  determinazione delle ta riffe e dei c anoni dovuti da i titola ri 

dei permessi e delle conc essioni (anc ora devoluti a lle reg ioni territoria lmente 
interessa te). 

 
Gli obblighi d i informazione p revisti a  c a ric o dei tito la ri d i permessi e d i 

c onc essioni sono assolti med iante c omunic azione a ll'autorità  reg ionale c ompetente, la  
quale p rovvede a lla  trasmissione dei da ti a l Ministero dell'industria , del c ommerc io e 
dell'a rtig iana to per i c ompiti d i spettanza  d i questo.  

 
Nulla  e' innova to quanto ag li obb lighi d i informazione delle imp rese nei c onfronti 

dei Comuni, i quali trasmettono a ll'autorità  reg iona le le  relazioni p reviste da lla  
legislazione vigente.  
 
 
������LE DELEGHE IN MATERIA DI MINIERE ALLE PROVINCE 
 

La  Regione Emilia-Romagna, c ome aveva  g ià  fa tto in p rec edenza  per le c ave, 
c on la  L.R. 3/ 99 (Art. 146), ha  a  sua volta  delega to parte delle p roprie c ompetenze sulle 
miniere a Comuni e Provinc e. 

 La  Regione mantiene le c ompetenze per la  determinazione delle ta riffe e dei 
c anoni, nonc hé la  c onc essione e l'erogazione degli ausili finanzia ri: le ta riffe ed i c anoni 
d i c onc essione d i c oltivazione sono introita ti da l Comune, ma sono devoluti a lla  
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Provinc ia  territoria lmente c ompetente (nella  misura  del venti per c ento) e a lla  Regione 
(nella  misura del c inque per c ento).�

Al d i fuori d i queste spec ifiche competenze (p reviste agli a rtic oli 84 e 85), le 
funzioni delega te a lla  Regione a i sensi del D. Lgs. n. 112 del 1998, sono sub-delega te 
a lle Provinc e ed  a i Comuni. 

Alle Provinc e compete il rilasc io dei permessi d i ricerc a , la  zonizzazione delle 
a ree susc ettib ili d i sfruttamento minerario, a ttraverso il Piano infra regionale delle a ttività  
estra ttive (ad  ec c ezione dell'ind ividuazione delle a ree p reviste da lla  L. 6 ottobre 1982, 
n. 752), e le funzioni d i Polizia  minera ria .�

Gli obblighi d i informazione p revisti a  c a ric o dei tito la ri d i permessi e d i 
c onc essioni sono assolti med iante c omunic azione a lla  Provinc ia , la  qua le p rovvede a 
trasmetterli a lla  Regione. 

Ai Comuni c ompete il rilasc io della  c onc essione d i c oltivazione.  
 
����- LE MINIERE DEL TERRITORIO PROVINCIALE MODENESE�
 

Sul territorio modenese è p resente una  unic a c onc essione minera ria  a  c ielo 
aperto, nei Comuni d i Guiglia  e Zoc c a , per l’ estrazione d i c a lc ari e a rg ille per la  
p roduzione d i un c omposto marnoso da c emento, rilasc ia ta  negli anni ’ 60 e non p iù in 
a ttività  da  d iversi anni in quanto sospesa .  

La  Provinc ia  ha c omunque a ttiva to le p rop rie competenze d i Polizia  minera ria , 
effettuando i p revisti c ontrolli sulla  Conc essione Mineraria  d i Monte Montanara . 
 
����- ELEMENTI DI BASE PER LA PIANIFICAZIONE MINERARIA SUL TERRITORIO PROVINCIALE 
 

La p ianific azione p rovinc ia le a l momento d i rec epire anc he la  p ianific azione 
minera ria , dovrà  nec essariamente osserva re le d isposizioni detta te da lla  legislazione 
vigente in materia , ed  in partic ola re: la  “Legge Minera ria ” , va le a d ire il R.D. n° 
1443/ 1927, le  leggi d i trasmissione delle c ompetenze da llo Sta to a lle Regioni ed a lle 
Provinc e, il D. Lgs. 112/ 98, la  L.R. 3/ 99, oltre a lle d isposizioni p reviste da l D.P.R. 128/ 59, 
per la  Polizia  Minera ria . 
 

Nella  p ra tica  inoltre si dovrà  nec essa riamente tener c onto della  situazione 
minera ria  a ttua lmente p resente sul territorio, ed  in partic ola re: 

 
a ) delle conc essioni minerarie g ià  rilasc ia te sul territorio p rovinc ia le ; 
b ) delle d isposizioni del P.T.C.P. della  Provinc ia  d i Modena rela tive a l settore 

minerario; 
c ) delle d ire ttive dell’ Autorità  d i Bac ino del fiume Reno (Progetto d i Piano Stra lc io 

per il sottobac ino del torrente Samoggia ). 
 
In genera le varranno anc he per il settore minera rio i c riteri assunti per la  

p ianific azione delle c ave, meglio  desc ritti nei c apitoli p rec edenti. 
�
�
Le d isposizioni del P.T.C.P. riguardanti il settore minera rio 
 

Come già  ric orda to in p rec edenza , il Piano infra regiona le delle a ttività  estra ttive 
(P.I.A.E.) c ostituisc e pa rte del Piano Territoria le d i Coord inamento Provinc ia le , e ne 
rappresenta  la  spec ific azione anc he per il settore minera rio . 

 
Il sistema dei vinc oli d i tutela  territoria le e paesaggistic a  p red isposto da l P.T.C.P. 

p rovinc ia le definisc e spec ific he p resc rizioni per le a ttività  minera rie , c he quind i 
interessano d ire ttamente anc he la  Va riante Genera le a l P.I.A.E . 
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Le norme  sono riporta te a ll’ Art. 35, “Pa rtic ola ri p resc rizioni rela tive a lle a ttività  
estra ttive”  (Titolo VII, “Disposizioni fina li” ), in pa rtic ola re a l 3° c omma, c he rip rende nella  
sostanza il d isposto dell’ omologo a rtic olo del P.T.P.R. . 

 
L’ Art. 35, c omma 3, stab ilisc e c he non possono essere rilasc ia te nuove 

c onc essioni minera rie per a ttività  d i ric erc a ed  estrazione (a i sensi dell’ a rtic olo 7 della  
legge 29 g iugno 1939, n. 1497, ed  a i sensi del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443), ad  esc lusione 
della  ricerc a  e della  estrazione delle ac que minera li e terma li (d isc ip lina ta da lla  legge 
reg ionale 17 agosto 1988, n. 32), nelle seguenti a ree: 

 
¾� nelle zone d i interesse storic o- a rcheolog ic o appa rtenenti a lle c a tegorie d i c ui 

a lle le ttere a . e b1. del sec ondo c omma dell’ a rtic olo 21 A; 
¾� nelle zone d i tutela  na tura listic a , a rt.25; 
¾� nei terreni siti ad a ltezze superiori a i 1.200 metri, a rt.9. 

 
Sono fa tte sa lve le c onc essioni minera rie esistenti, le rela tive pertinenze, i sistemi 

tec nolog ic i e g li adeguamenti funziona li a l servizio delle stesse; a lla  sc adenza , le 
c onc essioni minerarie possono essere p roroga te per un periodo non superiore a tre 
anni in funzione della  sistemazione ambienta le fina le . 
 
 
Il p rogetto d i Piano Stra lc io per il sottobac ino del Torrente Samogg ia  (Autorità  
d i Bac ino del Fiume Reno) 
 

L’ Autorità  d i Bac ino del fiume Reno ha  adotta to il p rogetto d i Piano Stra lc io per 
il sottobac ino del torrente Samoggia , c ui fanno riferimento numerose ed  a rtic ola te 
delibere del Comita to Istituzionale in ma teria  d i a ttività  estra ttive nelle a ree fluvia li del 
bac ino del Reno, a lc une delle qua li spec ific he per la  a ttuazione del Piano Stra lc io per il 
bac ino del torrente Samoggia . 
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La Provinc ia  d i Modena intende a ttiva re le p roc edure, a i sensi della  L.R. 
20/ 2000, fina lizza te a ll’ adozione ed  a lla  suc c essiva  app rovazione della  Variante 
Genera le a l P.I.A.E. (Piano Infra regiona le Attività  Estra ttive).  
  

A questo p roposito  è opportuno segnala re c he la  Legge Regionale n. 7/ 2004 
“Disposizioni in materia  ambienta le , mod ific he ed  integrazioni a  Leggi Regiona li” , ha  
introdotto interessanti novità  riguardanti le moda lità  d i app rovazione ed  i c ontenuti dei 
Piani Comuna li e Provinc ia li delle a ttività  estra ttive. 

 
In partic ola re, il c omma 2 dell’ a rt. 23, p revede c he il P.I.A.E. possa  assumere, 

p revia  intesa  c on i Comuni, anc he il va lore e g li effe tti del Piano c omuna le delle a ttività  
estra ttive (P.A.E.).  

 
Le d isposizioni reg iona li hanno l’ ob ie ttivo d i apporta re una notevole 

semplific azione degli a tti amministra tivi e d i c onseguenza  una  c onsistente riduzione dei 
temp i nec essari a lla  rea lizzazione c onc reta  degli interventi. 

 
Si tra tta  evidentemente d i una p rocedura  a  c a ra ttere volonta rio , a lla  base della  

quale si p resume esista  una  sostanzia le sintonia d i ob ie ttivi e stra teg ie tra  la  
p ianific azione territoria le  e c omuna le. 

 
Si sviluppa a ttraverso tre passaggi istituzionali che definisc ono i rec ip roc i 

impegni e la  c ondivisione sia  degli ob ie ttivi c he delle stra teg ie. 
 
Più dettag lia tamente si p revede: 

�� Un ac c ordo “p relimina re” , p revisto  da ll’ a rt. 21 della  L.R. 20/ 00, nel quale si 
esp lic ita  la  volontà  rec ip roc a  d i adotta re la  p roc edura c ontestua le d i 
app rovazione del P.I.A.E. e del P.A.E.; 

�� Un ac c ordo “ territoria le” , p revisto da ll’ a rt. 15 della  L.R. 20/ 00, da  stipula re p rima 
della  adozione della  variante genera le a l P.I.A.E., nel quale si c onc ordano le 
modalità  opera tive (referenti, tempi, c osti,ec c .)  

�� La “ intesa”  c onc lusiva  c he il Comune rilasc ia ta a lla  Provinc ia  p rima della  
app rovazione definitiva  del P.I.A.E., a ffinché questo abbia  g li effe tti e  la  va lenza 
d i P.A.E. 

 
 
����- CONTENUTI DEL P.I.A.E. PROVINCIALE E DEL P.A.E. COMUNALE  
 
Contenuti del P.I.A.E. Provinc ia le, a i sensi dell’ Art. 6 della  L.R. 17/ 91: 
 
Il Piano Infra regiona le de lle a ttività  estra ttive (P.I.A.E.) definisc e: 

a ) la  quantific azione su sc a la infra regionale dei fabbisogni dei d iversi ma teria li per 
un a rc o tempora le dec ennale; 

b ) l'ind ividuazione dei poli estra ttivi d i va lenza  sovrac omuna le e la  definizione dei 
c riteri e degli ind irizzi per la  loc a lizzazione degli amb iti estra ttivi d i va lenza  
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c omuna le, sulla  base delle risorse utilizzabili, della  quantific azione d i c ui a lla  
p rec edente lettera  a ) e  dei fa ttori d i na tura  fisic a , territoria le e paesaggistic a  
nonc hé delle esigenze d i d ifesa  del suolo e dell'ac quifero sotterraneo; 

c ) i c riteri e le metodolog ie per la  c oltivazione e la  sistemazione fina le delle c ave 
nuove e per il rec upero d i quelle abbandona te e non sistemate;  

 
Contenuti del P.A.E. Comuna le, a i sensi dell’ Art. 7 della  L.R. 17/ 91 
 
Il Piano c omuna le delle a ttività  estra ttive (P.A.E.) definisc e: 

a ) le a ree, ulteriori rispetto a i poli ind ividua ti da l P.I.A.E., da  destina re ad  a ttività  
estra ttive, entro i limiti definiti da ll'a rt. 6, le rela tive quantità  estra ib ili, nonc hé 
la  loc a lizzazione degli imp ianti c onnessi; 

b ) le a ree da sottoporre a disc ip lina d i piano particola reggiato a i sensi dell'art. 8; 
c ) le destinazioni fina li delle a ree oggetto delle a ttività  estra ttive; 
d ) le moda lità  d i c oltivazione delle c ave e d i sistemazione fina le delle stesse 

anche con riguardo a quelle abbandona te; 
e) le moda lità  d i gestione; 
f) le azioni per ridurre a l minimo g li impa tti ambienta li p reved ib ili; 
g ) i c riteri per le destinazioni fina li delle c ave a  sistemazioni avvenute, 

perseguendo, ove possib ile, il restauro na tura listic o, g li usi pubb lic i e gli usi 
soc ia li. 

 
Affinc hé il P.I.A.E. possa  assumere gli effe tti e la  va lenza  d i P.A.E. Comuna le è 

necessa rio c he sia  integra to c on g li e lementi c a ra tteristic i d i questo, sia  per i poli 
estra ttivi d i va lenza  sovrac omuna le, sia  per le ulteriori a ree d i amb ito c omunale, e p iù 
p rec isamente: 

a )  l'esa tta  perimetrazione delle a ree e le rela tive quantità  estra ib ili;  
b )  la  loc a lizzazione degli imp ianti c onnessi;  
c )  le destinazioni fina li delle a ree oggetto d i a ttività  estra ttiva ;  
d ) le modalità  d i c oltivazione e sistemazione fina le delle stesse, anc he c on 

rigua rdo a  quelle abbandona te;  
e)  le moda lità  d i gestione e le azioni per ridurre a l minimo g li impatti p reved ib ili;  
 f)  le rela tive norme tec niche. 

 
 
���� - CRITERI PER LA REDAZIONE DEI P.A.E. COMUNALI CONTESTUALI ALLA 

APPROVAZIONE DEL P.I.A.E. AI SENSI DELLA L.R. 20/ 2000 
 
 

Per la  redazione dei P.A.E. c omuna li, a ll’ interno della  p roc edura  d i P.I.A.E. 
p rovinc ia le c on effetti e va lenza d i P.A.E. a i sensi della  L.R. 20/ 2000, si ric hiamano 
integra lmente i c riteri g ià  esp lic ita ti per la  Variante Genera le a l P.I.A.E., c ontenuti nei 
c ap itoli p rec edenti e nei doc umenti c omplementa ri “Quadro Conosc itivo”  e “Va lsa t” . 
 
 

Esistono due tipolog ie d i Ambiti estra ttivi d i interesse loc a le-c omuna le (A.E.C.): 
  

- Ambiti Estra ttivi Comuna li Perimetra ti (A.E.C.P.), ric adenti a ll’ interno d i zonizzazioni d i 
tutela  del P.T.C.P. (se non p rec lusive per lo svolg imento d i a ttività  estra ttiva ); 

- Ambiti Estra ttivi Comuna li (A.E.C.) in a ree non interessa te da  a lc un tipo d i vinc olo 
territoria le . 
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Ta le d istinzione deve ritenersi va lida sia  nel c aso d i Piano Infa regiona le delle 
Attività  Estra ttive c on va lenza  d i P.A.E. (Art. 23 L.R. 7/ 2004), sia  d i P.A.E. elabora to 
autonomamente da l Comune (a i sensi dell’ a rt. 7 della  L.R. 17/ 91 e della  L.R. 20/ 2000).  
 

 Per le modalità  della  ind ividuazione degli A.E.C. e ’  nec essa rio fa re riferimento 
agli a rt. 1 (c omma 2, le tt. a ), e 35 delle Norme del P.T.P.R./ P.T.C.P., ag li a rtt. 31 e 32 
(c omma 2), della  L.R. 17/ 91, ed  a lla  Circ ola re reg iona le n. 4402 del 10/ 06/ 1992 (“Criteri 
per la  formazione dei p iani Infra regionali e Comuna li delle Attività  Estra ttive” ). 
 

Per la  p rima c asistic a , inoltre , e ’  obb liga torio l’ inserimento nel P.I.A.E., 
ind ividuandoli nelle Tavole d i Piano in forma d i Ambiti estra ttivi c omuna li Perimetra ti: i 
requisiti d i assentib ilità  degli A.E.C.P. sono g ià  sta ti oggetto d i definizione da  parte della  
Regione Emilia  Romagna  (delibera  G.R. n° 2082 del 6/ 6/ 95, Osservazioni a l P.I.A.E.). 

Per la  sec onda, il P.I.A.E. e ’  tenuto a  definire (riportandolo in dettag lio per 
ogni Comune, a ll’ interno d i uno spec ifico a rtic olo, e rela tivo tabula to, delle Norme 
Tecnic he d i Piano), il numero c omplessivo d i siti, ed  il volume to ta le degli Ambiti 
estra ttivi comuna li (A.E.C.), da  p ianific a re autonomamente nel p roprio P.A.E., in quanto 
c ave d i interesse loc a le. 

�
A. AMBITI ESTRATTIVI COMUNALI PERIMETRATI (A.E.C.P., ALL’ INTERNO DI ZONIZZAZIONI 

DEL P.T.P.C.) 
 

Diverse a ree d i c ava d i interesse non sovrac omuna le, ric adenti a ll’ interno d i 
zonizzazioni del P.T.P.R./ P.T.C.P., sono g ià  sta ti inseriti nel P.I.A.E. e  nella  Variante Pa rzia le 
n. 1 a l P.I.A.E. . 

Per l’ ammissib ilità  d i queste p roposte, le cui segnalazioni p rovengono da lle 
Amministrazioni Comuna li (si tra tta  infa tti d i a ree estra ttive d i interesse esc lusivamente 
loc a le, da  perimetra re nel P.I.A.E. in quanto interessa te da  zonizzazioni del 
P.T.P.R./ P.T.C.P.), è opportuna  la  verifica  dei requisiti g ià  ric hiesti da lla  Regione Emilia  
Romagna , c he p revedono: 
�´UHODWLYDPHQWH�DJOL�DPELWL�HVWUDWWLYL�GL�OLYHOOR�FRPXQDOH�LQGLYLGXDWL�GDO�3�,�$�(���LQ�TXDQWR�
ULFRPSUHVL� LQ� ]RQH� GL� WXWHOD� GHO� 3�7�3�5�� ����RPLVVLV������ VL� ULWLHQH� GL� DVVXPHUH� SHU� OD� ORUR�
YDOXWD]LRQH� L� FULWHUL� ILVVDWL� GDOO·DUW��� GHOOH� 1RUPH� GHO� 3�7�3�5�� H� GDJOL� DUWW�� ��� H� ���� ���
FRPPD�GHOOD�/�5���������FRQ�ULIHULPHQWR�DO�YHULILFDUVL�GHOOH�VHJXHQWL�FRQGL]LRQL��
��� LQWHUD]LRQH� FRQ� XQD� DWWLYLWj� GL� FDYD� SDVVDWD� R� LQ� HVVHUH� QHFHVVLWDQWH� GL� XQ�

FRPSOHVVLYR� H� GHILQLWLYR� UHFXSHUR� DPELHQWDOH�� LQ� FRHUHQ]D� FRQ� L� FRQWHQXWL� GHOOD�
FLUFRODUH� UHJLRQDOH� Q�� ����� GHO� ����������� ´&ULWHUL� SHU� OD� IRUPD]LRQH� GHL� SLDQL�
,QIUDUHJLRQDOL�H�&RPXQDOL�GHOOH�$WWLYLWj�(VWUDWWLYHµ��

��� DVVHQ]D��QHO�WHUULWRULR�FRPXQDOH�LQWHUHVVDWR��GL�SROL�HVWUDWWLYL�VRYUDFRPXQDOL�LQHUHQWL�LO�
WLSR� GL� PDWHULDOH� SHU� FXL� YLHQH� IRUPXODWD� OD� SUHYLVLRQH�� LQ� FRQIRUPLWj� DL� FULWHUL�
HQXQFLDWL�GDO�3�7�3�5��QHO�´6XE�VLVWHPD�GHOOH�DWWLYLWj�HVWUDWWLYHµ��

��� QRQ�FRQIOLWWXDOLWj�FRQ�HOHPHQWL�QDWXUDOLVWLFL�H�R�DPELHQWDOL�GL�SUHJLR�FDUDWWHULVWLFL�GL�
TXHO�GHWHUPLQDWR�WHUULWRULR��LQ�RWWHPSHUDQ]D�DL�GLVSRVWL�GHOO·DUW�����FRPPD����OHWW��D���
GHO�3�7�3�5���

��� HVFOXVLRQH�GL�QXRYH�SUHYLVLRQL�LQ�]RQH�GL�FXL�DO����FRPPD��DUW������GHOOD�/�5�������µ��
 

Oc c orre inoltre spec ific a re c he se la  p roposta  d i Ambito Estra ttivo Comuna le 
ric ade nelle zone d i tutela  p reviste da ll’ a rt. 35 del P.T.C.P., la  p ianific azione deve essere 
effettua ta a ll’ interno del P.I.A.E.. 

 
Tra ttandosi d i a ree non stra tegic he nella  p ianificazione sovraord ina ta , ma 

funziona li a l rec upero d i c ave p regresse o a lla  d ismissione d i frantoi, e’  inoltre 
opportuno che la  potenzia lità  estra ttiva  massima non superi i 200.000 m3 . 
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B. AMBITI ESTRATTIVI COMUNALI (A.E.C.) 
 

Gli amb iti estra ttivi c omunali (A.E.C.) sono rapp resenta ti ugua lmente da a ree d i 
c ava d i interesse esc lusivamente loc a le, non assoggetta ti a  forme d i tutela  ambienta le 
o paesaggistic a . 
 

La  loro loc a lizzazione può essere lega ta  p riorita riamente a l c ompletamento d i 
a ttività  estra ttive p reesistenti sul territorio c omunale, a l fine d i permetterne un idoneo 
rec upero. 

Il rec upero fina le delle a ttività  d i c ava  dovrebbe inoltre essere p rinc ipa lmente 
orienta to verso ob iettivi na tura listic i o riuso c on fina lità  pubb lic he dell’ a rea . 
 

Anche in questo c aso, ulteriore elemento ind ic a tivo per definirne la  va lenza  
loc a le e non sovrac omunale (Poli) è rapp resenta to da lla  potenzia lità  estra ttiva  
massima , c he e’  opportuno non superi i 500.000 m 3 . 
 
 
��� - GLI SCENARI IPOTIZZABILI PER IL PERCORSO DI COSTRUZIONE DELLA VARIANTE AL 

P.I.A.E., CON VALENZA DI P.A.E., NELLA PROVINCIA DI MODENA 
 

All’ interno del perc orso d i formazione, adozione ed  approvazione della 
Va riante Genera le a l P.I.A.E., sulla  base delle eventuali intese tra  Provinc ia  e Comuni, a i 
sensi dell’ a rt. 23, della  L.R. 7/ 2004, si possono p rospetta re i seguenti due possib ili sc enari: 

 
 
&DVR�$� Procedura  d i approvazione del P.I.A.E. per i Comuni c he non intendono 

avva lersi dell’ intesa  p revista  da ll’ a rt. 23, della  L.R. 7/ 2004: 
  
In questo c aso verranno seguite le p roc edure g ià  utilizza te per la  elaborazione 

della  Va riante Parzia le n° 2 (2004), p reviste da lla  L.R. 20/ 00.  I Comuni sa ranno tenuti 
entro i due anni suc c essivi ad  aggiornare i p rop ri P.A.E. a lle d isposizioni del nuovo 
P.I.A.E. 

 
 
&DVR� %� Proc edura d i app rovazione del P.I.A.E. per i Comuni c he intendono 

avva lersi dell’ intesa  p revista  a ll’ a rt. 23, della  L.R. 7/ 2004: 
Le p roc edure d i approvazione del P.I.A.E. e del P.A.E. sono c ontestua li e 

rappresenta te in un unic o doc umento. 
Tutte le a ree estra ttive ind ividua te nel P.I.A.E., dovranno quind i p resenta re 

anc he le c a ra tteristic he e la  puntualizzazione del dettag lio nec essaria  a lla  
p ianific azione comuna le, definendone nello spec ific o i c ontenuti elenc a ti da lla  L.R. 
17/ 91. 
 
���  - APPROVAZIONE DEL P.I.A.E. PROVINCIALE E DEL P.A.E. COMUNALE AI SENSI DELLA 

L.R. 20/ 2000 
 
 Al fine d i delineare il perc orso da  seguire per la  approvazione della  Variante 
Genera le a l P.I.A.E. si riporta  d i seguito uno sc hema ind ic a tivo dei va ri passaggi che si 
ritiene dovranno essere seguiti: 
 

  La Provinc ia  elabora  la  doc umentazione p reliminare d i Piano: 
- elabora ti c a rtografic i; 
- norme tec niche 

 
  La  Provinc ia  ed  i Comuni interessa ti sottosc rivono l’ a c c ordo territoria le ind ic ando 

c on p rec isione: 
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- ripa rtizione dei c osti; 
- forme d i pa rtec ipazione a ll’ a ttività  tec nic a ; 
- delega a lla  Provinc ia  ad app rova re un P.I.A.E. c on il va lore e g li effe tti d i P.A.E. 

 
 Ac c ordo d i p ianific azione c on la  Regione: 

- la  Provinc ia  chiede a lla  Regione l’ Ac c ordo d i Pianific azione. 
 

 La Giunta Provinc ia le e Regiona le approvano il testo dell’ Ac c ordo d i Pianific azione.  
 

 La Provinc ia  sottosc rive l’ ac c ordo d i Pianific azione c on la  Regione. 
 

 Adozione della  Variante Genera le a l P.I.A.E. (c on va lenza d i P.A.E.). 
 

 La Provinc ia  adotta  il P.I.A.E. c on effetti e va lenza  d i P.A.E.; la  Provinc ia  pubb lic a il 
Piano adotta to e lo trasmette a lla  Regione. 

 
 Deposito del Piano: la  Provinc ia  mette in deposito il Piano per 60 gg. a i fini della  

p resentazione delle osservazioni, la  Regione ha  60 gg . (c on ac c ordo d i 
p ianific azione) per esp rimere eventua li riserve. 

 
 App rovazione della  Va riante Genera le a l P.I.A.E. (c on va lenza d i P.A.E.): 

la  Provinc ia  c ontrodeduc e a lle eventua li osservazioni p resenta te ed  a lle riserve 
eventua lmente esp resse da lla  Regione. 

 
 La  Provinc ia  trasmette la  p roposta  d i a tto delibera tivo d i app rovazione a lla  Regione 

ed a i Comuni interessa ti c hiedendo d i sottosc rivere l’ a tto d i intesa . 
 

 La Regione si esprime in merito a ll’ intesa , c on delibera  della  Giunta .  
 

 I Comuni interessa ti esprimono l’ intesa  c on delibera del Consiglio ; 
 

 Il Consig lio p rovinc ia le approva definitivamente la  Variante Genera le a l P.I.A.E. c on 
va lenza  ed  effe tti d i P.A.E. (per i Comuni interessa ti). 

 
 Pubblic azione: l’ avviso della  avvenuta approvazione del Piano è pubb lic a to sul 

B.U.R. e  su un quotid iano a d iffusione regiona le. 
 

 Il Piano entra  in vigore da lla  da ta  d i pubb lic azione sul B.U.R. 
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���� -  ELENCO DEI COMUNI CHE HANNO SOTTOSCRITTO L’ ACCORDO PRELIMINARE PER 

ASSEGNARE AL P.I.A.E. PROVINCIALE VALORE ED EFFETTI DI P.A.E. COMUNALE AI 
SENSI DELLA L.R. 20/ 2000 

�
�

&RPXQL�
'HOLEHUD�GL�
&RQVLJOLR�
&RPXQDOH�

'DWD�

Carp i n. 267 22/ 12/ 2005 

Castelfranc o Emilia  n. 168 09/ 11/ 2005 

Cavezzo n. 74 19/ 09/ 2005 

Conc ord ia  s/ S n. 87 12/ 12/ 2005 

Formig ine n. 80 27/ 10/ 2005 

Frassinoro n. 43 11/ 11/ 2005 

Guiglia  n. 53 06/ 10/ 2005 

Lama Moc ogno n. 59 21/ 12/ 2005 

Marano s/ P n. 72 27/ 10/ 2005 

Modena n. 95 15/ 12/ 2005 

Montefiorino n. 59 12/ 12/ 2005 

Pavullo n/ F n. 80 07/ 11/ 2005 

Prignano s/ S n. 51 19/ 11/ 2005 

San Cesa rio s/ P n. 108 29/ 11/ 2005 

Serramazzoni n. 61 25/ 10/ 2005 

Zoc c a  n. 71 10/ 11/ 2005 

�
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Il Piano Infra regiona le delle Attività  Estra ttive (P.I.A.E.), c ome evidenzia to sia  

da ll’ a rt. 23 della  L.R. 7/ 2004 c he dalla  L.R. 20/ 2000, c ostituisc e parte del Piano 
Territoria le d i Coord inamento Provinc ia le e ne rapp resenta  la  spec ific azione per il 
settore delle a ttività  estra ttive. 

 
La  L.R. 20/ 2000, a ll’ a rt 27, p rec isa che il p roc ed imento per l’ e laborazione e 

l’ app rovazione del P.T.C.P. e delle sue va rianti, si app lic a anc he a l P.I.A.E. e a i p iani 
settoria li p rovinc ia li, c on va lenza territoria le per i quali la  legge non detti una spec ific a  
d isc ip lina  in ma teria . 

 
Il P.T.C.P. vigente, a ll’ a rt. 7, riporta  c he: ´«L� 3LDQL� VHWWRULDOL� SURYLQFLDOL� SRVVRQR�

LQWURGXUUH«�PRGLILFKH�QHFHVVDULH�SHU� O
DGHJXDPHQWR�FRQVHJXHQWH�DOO
HPDQD]LRQH�GL�
QRUPH� QD]LRQDOL� R� UHJLRQDOL� VROWDQWR� PHGLDQWH� O
HVSUHVVD� SURSRVWD� GL� PRGLILFD]LRQH�
GHOOR�VWHVVR��,Q�WDO�FDVR�OD�*LXQWD�UHJLRQDOH�DSSURYD�FRQWHVWXDOPHQWH�LO�3LDQR�VHWWRULDOH�
SURYLQFLDOH�H�OH�PRGLILFKH«µ�a l P.T.C.P. medesimo. 

 
La  L.R. 20/ 00, a ll’ a rt. 22, p revede inoltre c he i p iani settoria li possano p roporre , 

limita tamente a lle materie e a i p rofili d i p ropria  c ompetenza , mod ific he a l p iano 
genera le del medesimo livello. 

 
In c onc lusione si va luta  opportuno p rec isa re, ritenendo c he in c orso d i 

elaborazione se ne possano motiva tamente verific a re le c ond izioni, c he la  Variante 
Genera le a l P.I.A.E. potrà , sec ondo le moda lità  p reviste da lla  normativa in p rec edenza 
c ita ta , c ostituire va riante a l P.T.C.P.. 


